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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — I 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


27 AGOSTO - Tirana. Con solenne 
cerimonia è stato inaugurato un mo- 
numento all’eroico generale Tellini 
ueciso 18 anni or sono In una imbo. 
scata, mentre, coi componenti la Com- 
missione itallana per la delimitazione 
del confini fra Grecia e Albania, per- 
correva in auto la strada da Tirana a 
Kakavila. 


Parigi. Il comunista Paolo Collet, 
durante una cerimonia a Versaglia ha 
ferito gravemente a colpi di rivoltella 
l'ex presidente del Consiglio Laval, e 
Marcello Deat capo del movimento 
popolare nazionale. Anche altre per- 
sone sono rimaste ferite. 


28 AGOSTO - Roma, Il Ministro de- 
gli Affari Esteri, conte Galeazzo Cia- 
no, ha subito una operazione alla go- 
la, compiuta dal prof. Ferreri, L'atto 
chirurgico ha avuto esito felice. 


Peheran. Si annuncia che il nuovo 
Governo iraniano presieduto da Ali 
Furughi, dinnanzi alla superiorità del- 
le forze che hanno aggredito il paese 
ha deciso di sospendere le ostilità per 
evitare un inutile spargimento di san- 
gue, 


29 AGOSTO - Roma. Da fonte com- 
petente di Batavia si conferma ufficial- 
mente che il piroscafo da passeggeri 
olandese « Flamat » di 11.600 tonnella- 

è stato affondato nel Mediterraneo 
apparecchi da picchiata italiani 
entre eseguiva un trasporto militare 
servizio dell'Inghilterra. 


Ankara. Negli ambienti ufficiali tu 

sì riconferma l'affermazione di 
‘alità della Turchia di fronte agli 
li avvenimenti, esprimendo l'o- 
pinione che nessuna pressione ester- 
na, da qualunque parte venga, potrà 
fare recedere il Paese dalla sua po- 
litica. 


30 AGOSTO - Belgrado, Si comuni- 
ca che in seguito a preghiera del Mi- 

p commissario Atschimovitsch, il 
indante in capo delle truppe te- 
che d'occupazione in Serbia ha in- 
caricato il generale Neditsch di for- 
mare un Governo serbo, 

Il generale Neditsch ‘ha accettato 
tale incarico ed ha proposto al co- 
mandante in capo germanico una 
lista di nomi che egli ha approvato 
investendo quindi ufficialmente, nel 
salone centrale del Parlamento, il ge- 
nerale Neditsch delle sue funzioni. In 
tale occasione sono stati presentati al 
Comandante tedesco i membri del 
nuovo Governo. 


31 AGOSTO - Venezia. Il Ministro 
della Propaganda del Reich, dott. 
Goebbels, è giunto a Venezia prove: 
niente da Bratislava, a bordo d'un 
trimotore, per assistere alla Mostra 
internazionale del Cinema. 


1 SETTEMBRE - Fronte Ucraino. Il 
generale di cavalleria Von Mackensen, 
alle cui dipendenze nelle ultime ope- 

‘azioni era la Divisione « Pasubio », 

diramato il seguente ordine dei 
giorno: 

«Il presupposto per la veloce avan- 
zata Urgentemente necessaria, della 
Divisione corazzata, è stato creato 
dalla Divisione « Wigny » e dalla Di- 
visione « Pasubio » la quale, nono- 
tante le sfavorevoli condizioni per 
l'esercizio del comando e in parte le 
sfavorevoli situazioni di carburante, 
superò con entusiasmo e rapidamente 
tutte le difficoltà. Queste due Divi- 
sioni hanno essenzialmente contribuito 
al successo del Corpo d'Armata », 


SETTEMBRE - Roma. Gli ufficiali 
della polizia d'ordine del Reich, giun- 
ti a Roma per frequentare {l quinto 
corso di orientamento sulla organizza- 
zione e sul funzionamento del corpo 
di polizia dell'Africa italiana, accom- 
pagnati da ufficiali della P.A.I. hanno 
reso ieri omaggio alla tomba del Mi- 
lite Ignoto, all’Ara dei Caduti per la 
Rivoluzione ed al Sacrario della Mili- 
zia, Stamattina presso il Ministero 
dell'Africa Italiana sono stati presen- 
tati dal comandante generale del cor- 
po P.A.I al ministro generale Teruzzi, 


Roma. Secondo alcune notizie, Lon- 
dra e Mosca avrebbero presentato un 
«minimum » della loro richiesta al- 
l'Iran che riguarderebbe l'occupazio: 
ne di tre zone del territorio, e cioè 
della zona petrolifera del sud-ovest, 
dei più importanti punti strategici, 
fra cui la ferrovia che unisce il gol- 
fo Persico col Mar Caspio e l’occupa- 
zione di Tebriz. Queste richieste mo- 
Strano a cosa mirassero gli sforzi an- 
glo-sovietici. 


3 SETTEMBRE - Washington. Alla 
consueta conferenza della stampa {l 
Presidente Roosevelt ha annunziato la 
prossima presentazione al Congresso 
di una nuova richiesta di cinque mie 
liardi di dollari per spese di carattere 
militare e la produzione bellica, da ag- 
giungere alle varie decine di miliardi 
già stanziati precedentemente allo stes- 
so scopo. 
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delli originali di bianche. 
Sabato 13 settembre, ore 20,30: I programma. Sta- £ nie: i 
gione Lirica dell'Eiar: «1 Cavalieri di Ekebù ». / ria e camiceria maschile 
PROSA di lusso CIT, si sono ag- 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 
Domenica 7 settembre, ore 20,40: I programma, «Il È 
giro Ti Mondo ». Tre atti di Cesare Giulio Viola. 1 
Lunedì 8 settembre, ore 20,30: Il programma, « Se . n 
egli tornasse », Un atto di Orio Vergani. di orgenza 
Martedì 9 settembre, ore 21: II programma. «Il cal- mi 
cio dello schioppo ». Tre atti di Luigi Ugolini. Musiche c È ATEO (CIT. 
di Alberto Montanari. jono due creazioni in- 
Mercoledì 10 settembre, ore 20,35: I programma. «Il 
prato ». Favola in tre tempi di Diego Fabbri. ‘onfondibili per tessuto, 
Sabato 13 settembre, ore 21,40: II programma, « Corto i i 
circuito ». Un atto di Alberto Casella. h 3 confezione, stile equi 
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Domenica 7 settembre, ore 13,15: I programma. Ban- 
da dell'Arma dei RR. CC. 


— Ore 19,15: Il programma, Musiche per orchestra. 
Ore 1 Il programma. Gli esperimenti radiofo- 
nici di Cram. Esperimento N. 5: Sotto i Balconi. 
Ore 20,40: TI programma. Orchestra d'archi. 
e 21,30: JI programma. Giostra di motivi. Fan- 
musicale 


edi # settembre, ore 13,15: I programma. Musiche 
mestra. 
© 1318: Il programma. Orchestra d'archi. 
GUARISCE LA NOSTALGIA — Ore 17,15: 1 programma. Complesso italiano carat- 
DEI LIQUORI STRANIERI 1: IT progr. Banda del R. Corpo di Polizia. 
1,55: Il programma, Orchestrina. 
9 settembre, ore 12,19: Il programma. Orche- 
stra. d'arc 
— Ore 1315: I programma. Orchestra. 
2 Gre 1415: 1 programma, Musiche per orchestra. 


La «MANDER» SOC. AN. NOLEGGIO FILM presenterà nell’im- 
minente stagione cinematografica un film di produzione TOBIS 


ROMA 


VIA VITA PER L'IRLANDA 


interpretato dalla elegante ed aristocratica attrice tedesca 
ANNA DAMMANN con RENÉ DELTGEN, PAUL WEGENER 
HEINZ OHLSEN, WERNER HINZ 


Un potente ed emozionante 
dramma d'amore nella 
sanguinosa ed eroica lotta Regia: M_ W. KIMMICH 
degli Irredentisti irlandesi 
per la libertà e l’indi- 
pendenza della loro terra. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI, — Rennox è una città di ricchi e contegnosissimi commercianti e industriali. Al- 

berto Wolf, figlio del grande fabbricante di calzature Federico Wolf, racconta. Fra suo padre e il ricchissimo industriale tessile 

Tommaso Karen esiste una misteriosa inimicizia. Ma il giovane Wolf si innamora proprio della figlia di Karen, Luisa, Durante 

uno dei loro segreti convegni notturni, i due giovani scoprono che esiste a Rennox la setta della « Scure d’argento », i Componenti È 

di questa si riuniscono in una grotta vulcanica e là si vestono e agiscono come eroi salgariani! Si spiega così l’inimicizia fra Wolf, 

che è Sandokan, e Karen, che sotto il nome di Suyodhana, Tigre dell'India, è il condottiero della rivale setta dei Thug, A ie 
st'ultimo la « Scure d’argento » sta ora preparando un brutto tiro. 


conto dell’effetto prodotto dalle sue parole, E l’effetto fu enorme. L’in- 
tera assemblea fissava affascinata il diabolico meticcio Sapagar, e gli 
stessi capi fremevano, tentati e respinti dall’audace progetto. 

— Un autentico leone.. — mormorò l’imperturbabile Yanez. — Meraviglioso 
e terribile... 

— Ma io ne rispondo — disse con irriproducibile astuzia il droghiere Pitt. — 
Si dà il caso che questo leone è vecchio, assolutamente vecchio e deficiente, 
signor Rajah delle Grotte. Non gli restano tre denti in bocca, e quei giocolieri lo 
nutrono di ritagli. Personalmente gli ho visto inghiottire due foglie di lattuga, 
e chiunque potrebbe picchiarlo, se non fosse per la rogna. Ma il signor Suyo- 
dhana non sa nulla di tutto ciò, e se si accorgesse, col vostro permesso, di aver 
infilato la mano nella gola di un leone che respira... Allora che ne dite, signor 
Sandokan? sa È Fe 

A questo punto, il valigiaio Snubb non riuscì più a contenersi. In pochi istanti 
egli aveva rivissuto tutto il dramma delle sue povere dita straziate da una 
trappola da topi; ed ora ogni goccia del suo nobile sangue versato gridava ven- 
detta. Sollevò la mano fasciata e gridò: 

— Tu l'hai giurato, fratellino! Esiteresti forse? 


VI Il nuovo affiliato si interruppe per strizzare l'occhio e per rendersi 


Ti 
, ci iv Ta 
nti ivi 


Disegni di Lina Bò 


1i Sapirai.. — si lasciò sfuggire la Tigre della Malesia. 
magnifico turbante indiano parve staccarsi dalla sua testa ed allont: 
come un gabbiano, per essere sostituito dall'incontondibile cappello duro sul 
quale mio padre suole aggirarsi nella grigia realtà di Rennox. Un leone vivo 
nei nostri pubblici giardini? L'industriale Federico Wolf faceva capolino nell’'ime 
placabile Sandokan, e lo minacciava col dito. Ma trenta tigrotti di Mompracem: 
gsscrvavano delusi, bisbigliando pericolosamente, l'esitante condottiero: il dottor 

levens diresse verso mio padre il fumo dell'ennesi n ‘39 
Stevens diresse verso mi: ima sigaretta di Yanez, denso | 

— Se qualcuno esita ad impugnare la Scure d'Argento, la Sì Y 

, la Scure 

colpirà da sola! Essa è stanca, fratellino. Io non ho ricevuto è aucettala fono ‘i 
di Rajah delle Grotte Ardenti per poi incrociare le braccia mentre î miei amici © 
cadono nelle insidie di Suyodhana! Che cosa decidi dunque? 

Egli abbassò la voce, in modo che soltanto Federico Wolf lo udi: 

sse, 

— Questo Sapagar, l'ultimo dei tigrotti, sarebbe più coraggioso di ve: 

— No! — strillò Sandokan, liberandosi di colpo da ogni residuo dell'indi 
striale Federico Wolf. ; sr 

Magnifico a vedersi, mio padre tentava di issarsi sul tavolo i 
ricadde e tre volte, gemendo per i morsi dell'artrite, ritentò la prova; fe 


infine, sospinto per le natiche da Yanez e Kammamuri, a realizzare l'ultimo 
tratto di quel balzo felino; e dall'alto del tavolo nero, che scricchiolava pauro- 
samente, gridò: 

— Miei tigrotti! Sapagar mi ha convinto! Domani, nella realizzazione del suo 

| piano, Sapagar avrà al suo fianco la Tigre della Malesia in persona! E domani 
sera... ah non vorrei essere al posto di Suyodhana quando l'alito rovente del 
leone Sindhia, del terribile mangiatore d'uomini, sfiorerà la sua nuca! 

Fra gli applausi frenetici dei tigrotti l’acuta voce del meticcio Sapagar emer- 
geva a tratti, come un sughero sui flutti. 

— Ma il leone... — riusci infine ad osservare il droghiere Pitt. — Come già 
ho avuto l'onore di dirvi, signori della Scure d'Argento, l'animale è del tutto 
sorpassato e inoffensivo... può essere impunemente provocato da una gallina. 
Non mangia uomini, non può farlo, signor Sandokan, cosicché è evidente che 
dovete averlo confuso con qualche altro leone, anche perché ho udito personal- 
mente il suo proprietario chiamarlo Filippo. Senza contare che... 

— Taci! — replicò sdegnato il dottor Stevens. — Quale miscuglio in quest'uomo, 
di viltà e di audacia... di ignoranza e di genio! Chiunque può dirti, qui, che il 
leone Sindhia diffonde da anni il terrore nell'intera isola, tanto che i supersti- 
ziosi indigeni credono che in lui si sia reincarnato il perfido marajah del Lago, 
uccisore di sua madre e dei suoi fratelli! 

— Allora riverisco — disse con qualche imbarazzo Saverio Pitt. — Scusate si- 
gnore, quand'è così scusate. 

Egli fu circondato dall'intera setta; ne derivò quel misterioso conciliabolo — 
inintelligibile per me e per Luisa Karen — dal quale ebbero origine gli spaven- 
tosi fatti narrati nei capitoli seguenti. Lunghi minuti passarono, poi quelle con- 
fabulanti figure si distaccarono, e Îl droghiere Pitt ne riemerse, apparentemente 
orgoglioso di sentirsi sulla spalla una mano della Tigre della Malesia. Mio padre 
stringeva sotto il braccio la cassetta del tesoro; egli ne trasse qualche capsula 
di bottiglia di birra contrassegnata dalla sua sigla e la porse al droghiere Pitt 
dicendo: 

— Meticcio Sapagar... Per fare ciò. che ti ho detto avrai bisogno di denaro. 
Eccoti cinque rupie. Come.ti ho spiegato, chiunque di noi sarà lieto di cambiarti 
queste monete in denaro governativo. Unica condizione: che nessun estraneo 
sia presente. Mi capisci? Tu non sei che un sanguemisto, ma hai giurato. Per 
nessuna ragione tu parlerai della Scure d'Argento fuori di qui. 

— Ottimamente — rispose, con gli occhi lucidi, il meticcio Sapagar. — Figu- 
ratevi se non ho capito. Segreto, e poi ancora segreto. Cose da uomini. Droghieri 
quando si è droghieri, meticci quando si è meticci. Nessuna confusione. Signora 
Tigre della Malesia, fidatevi di me. Soltanto una cosa... 

Egli fissava i cinque dischetti di latta nel palmo della sua mano ossuta. 

— Non intendo disfarmene — disse. — Per i bisogni immediati, circa il leone 
Sindhia, ho i miei risparmi. Col vostro permesso conservo le rupie per il giorno 
in cui andremo in India. Prima di allora il tesoro non dovrebbe essere toccato. 
Col vostro permesso, io così la penso. 

Scoppiò un applauso, e noi positivamente vedemmo il dottor Stevens soffiarsi 
il naso con eccessivo impegno e rumore, spiegando il fazzoletto assai più di 
quanto normalmente si usi. Quindi l'imperturbabile Yanez si accostò al droghiere 
Pitt, gli mise fra le labbra una delle sue fatidiche sigarette, e disse sempli- 
cemente: 

— Meticcio Sapagar, fuma. 

Stringendo il braccio di Luisa Karen io correvo verso l'uscita, verso la tran- 
quilla normale notte di Rennox. Intuivo, e lo dissì, che sarebbe stato meglio per 
tutti se, rincasando, la Tigre della Malesia mi avesse già trovato a letto. 

In tutta la sua vita Luisa non aveva mai pensato tanto. 

— Ma avevano l'aria di giocare! — esclamò infine, 

— Può darsi — dissi. — Tu pensa quello che vuoi di Suyodhana, del malvagio 
capo dei Thug. Per me, sento che mio padre comincia a piacermi. 

Decidemmo di aspettare e di tacere. Un cane abbaiò e le case di Rennox ap- 
parvero, come a un segnale. Luisa si mise a baciarmi furiosamente. poiché 
dovevamo separarci ormai. Perdio è un mistero come una ragazza possa baciarvi 
così senza dimenticare, contemporaneamente, di respirare, e di dirvi che le 
fate male. 


CAPITOLO IV 


Era l'alba quando Sandokan e il meticcio Sapagar si addentrarono animosa- 
mente nel sobborgo di Redford. Mio padre aveva occultato in un boschetto la sua 
atitomobile chiusa; il droghiere Pitt lo aspettava sulla strada, seduto su un pa- 
racarro. Un sorriso di neonato stonava, sul volto di Pitt, con la barba di due 
giorni; balzò in piedi vedendo arrivare la Tigre della Malesia, e gli indicò un 
carretto a mano sul quale stava il più spazioso dei suoi pollai, nascosto da una 

| coperta. Sandokan ebbe una smorfia. —— 

| 1— Pensate che il leone vorrà entrarvi? Contate di farlo passare da una porti- 

| cina appena sufficiente per le galline? — disse mio padre. 
| — Certamente no, signore — spiegò Saverio Pitt. — Voi non avete osservato 
che il pollaio è privo di pavimento. Non occorre che il leone entri nel pollato, 
dato che se non vi dispiace possiamo metterglielo addosso come un coperchio. 

Federico Woll si rialzò il bavero, tuffò il volto nella sua caratteristica sciarpa 
di lana bigia, e non rispose. Badava che nessuno lo riconoscesse, si damandava 
se gli operai che passando in bicicletta gli gettavano sguardi distratti apparte- 
nessero alle sue fabbriche, ma sovrattutto detestava Saverio Pitt per quel modo 
di parlaré del leone Sindhia, e lo disse: 

— Sapagar ascolta — disse. — Può darsi che il terribile mangiatore d'uomini 
si lascerà domare, ma da noi e soltanto da noi. Egli ubbidirà perché leggerà nei 
miei occhi chi è il più forte. Bisognerebbe essere un pazzo, o un idiota, per 
parlare di mettere un coperchio al leone Sindhi 

— Avete ragione — rispose mortificato Saverio Pitt. — Dicevo così per non 
dare nell'occhio. In seguito alle istruzioni di segretezza da voi ricevute ieri sera, 
signore. Ma io e voi sappiamo come stanno realmente le cose. Poi come vedete 
siamo arrivati. 

Uscirono dalla strada. Il Circo Equestre era accampato in un prato; l'erba alta 
sfiorava un carrozzone Sulla scaletta del quale sedeva un uomo che avrebbe fatto 
meglio a lavarsi. All'apparire dell’industriale e del droghiere, non fece un movi- 
mento. Un cespuglio mosso dalla brezza gli lambiva il dorso della mano come 
la lingua di un cane, e pareva che egli ne ricavasse una piacevole sensazione di 
dominio su tutta la verde terra che si vedeva intorno. 

— Eccoci — disse Saverio Pitt. — Puntualissimi per quell'affare del leone. 
Ottimo affare, signor Flapp. Qua il leone, qua il denaro. Nessuna condizione di 
pagamento. 

Soltanto allora Federico Wolf intuì che il giorno prima l'infernale droghiere 
“non si era limitato a ideare un piano, mia aveva addirittura iniziato tratta- 
tive. Egli celò anche il naso nella sua sciarpa di lana, e si calò il cappello sugli 
occhi; poi si addossò al carretto e appoggiò il gomito sul pollaio; pareva Javert. 

— Chi è? — disse sospettosamente l'individuo che si chiamava Flapp. 

_ Un amico — disse Pitt. — E in gamba. Ma spicciamoci. Dico per il leone. 
Voi domandate trecento. La risposta è: duecentocinquanta e fuori la bestia, 

Il signor Flapp scosse il capo, si passò una mano sulla guancia setolosa, fa- 
cendo un rumore sgradevole. 

— Impossibile — disse. — È da ieri che ci penso. Non posso. 

— Duecentonovanta. 

— Neanche per cinquecento. È chiaro? Non vendo. 

Il droghiere Pitt si chinò minaccioso su di lui. 

_ Come sarebbe? Noi ieri parliamo di ogni cosa e oggi io vengo qua con 


mercio? Ormai io sono sul 


l'occorrente per il trasporto. Sapete stare in comi 


posto. Fuori l'animale e aiutatemi a caricarlo. 9 
— No — rispose con tristezza il signor Flapp. — Anzitutto a quest'ora dorme 


e io non lo sveglio. Altrimenti per tutto il giorno sta male e si lamenta. Poi non 
lo vendo, è deciso. 
; - Tac — sibilò il droghiere Pitt. — Che significa questo, Flapp? Vol ieri 
vi lagnavate con me di non ‘essere in grado di nutrire il vostro leone. Carne e 
uova gli gioverebbero, ma voi non potete procurargli nulla di simile, è chiaro. 
E oggi vi rifiutate di cederlo a noi, che lo tratteremmo come un principe. Carte 
in tavola: avete ricevuto offerte da altre persone? Forse Suyodhana h 

— Pitt! — esclamò l'industriale Federico Wolf, facendo scriechiolare il pollaio 


sotto il suo peso immane. 


Il meticeio Sapagar si irrigidi. 
_ Im tal caso vi dirò come stanno le cose, Flapp — esclamò. — O vendete 


il leone a noi, oppure vi denunceremo alla Zoofila, dato che ben presto voi vi 
renderete responsabile della morte dell'animale per denutrizione. Potete riflet- 
tere per cinque minuti. Poi la denunzia parte. 


— No — disse Flapp. i 
intamente. Alcuni tatuaggi riproducenti pagode, sirene e 


Egli si era alzato le 
cuori trafitti, si alzarono con lui. Da ciò fu evidente che era a torso nudo; 


altrimenti il sudiciume avrebbe potuto passare per un indumento. È 
— Vorrei vedere — disse — Zoofila? Che vengano. Che qualcuno tenti di pren- 


dermi Filippo. Prima di torcere un capello al leone l'avranno da fare con me. 


Mi spiego? È 
Parlava con un tono di voce tranquillo e assorto, ma inopinati muscoli guizza- 


vano sotto la sua pelle. Disse che altri potevano avere figli e nipoti, e che allo 
stesso modo lui aveva Filippo. Vivevano insieme da quindici anni, con quel leone. 

“° Ha avuto tutte le malattie ed io l'ho curato. Dov'era allora la Zoofila? , 
Perché la Zoofila non mi ha mai dato una mano, quando si è trattato di curarlo 
con clisteri, con clisteri? 

La Tigre della Malesia rabbrividi. 

— Capisco che gli siete affezionato — disse. 

_ Non so che cosa vogliate dire con questo — rispose il giocoliere Flapp — 
ma ora egli mi preoccupa dal punto di vista morale. Non è più allegro come 
prima, passa ore e ore a succhiarsi la zampa, e in generale fa poco moto. Mi 
guarda come se mi dicesse addio. 

— Vendetecelo prima che sia troppo tardi, — disse il droghiere Pitt. 

— Niente da fare. 

La Tigre della Malesia e il meticcio Sapagar si consultarono brevemente pres- 
so il carretto. 

— E un noleggio? — disse Pitt riavvicinandosi al proprietario del Circo. — 
Che ne direste di un noleggio? Dateci Filippo in affitto per due giorni. Ci im- 
pegniamo di restituirvelo nelle condizioni in cui ce lo consegnate. E sempre a 
duecentocinquanta pagabili subito. 

Flapp riflettè. Un leggero tic nervoso contraeva la sua mammella sinistra, in 
corrispondenza di un tatuaggio raffigurante un volto di donna attraversato dalla 
scritta « Cesira ». Bisognava distogliere lo sguardo da Cesira, la quale sembrava 
ammiccare ogni volta che la pelle fremeva. 

— L'uso del leone in questi due giorni? — disse infine Flapp. 

— Uno scherzo — disse Pitt. — Una scommessa, capitemi bene. Cose di si- 
gnori. Il leone deve soltanto mostrarsi a una certa persona. Non deve far altro. 
Subito dopo è a vostra disposizione. 

— Non capiterà nulla di male? 

— Intendete alla persona che dovrà vederlo? 

— Intendo al leone, 

— Ma no. Ve lo riporteremo noi stessi, ed ecco quanto. 

Il giocoliere Flapp esitava. Sollevò il mento di Pitt e fissò Pitt negli occhi. 

— Non facciamone nulla — disse con voce supplichevole. — Io non ho che 
questo leone e voi potrete facilmente procurarvene uno migliore. In quindici 
anni, Filippo non ha mai dormito fuori di casa. Mi capite? Filippo è vecchio, 
stanco, privo di denti. Fa cose che non faceva da cucciolo. E malinconico e ci- 
sposo. Se lo sgrido, piange. Che ve ne fate di un leone simile? 

— A noi basta che respiri — disse il droghiere Pitt. — Respira almeno? 

Flapp gli volse bruscamente le spalle. 

— D'accordo — disse. — Voi noleggiate Filippo a duecentocinquanta per due 
giorni. Vi impegnate di aver cura di lui. Nessuno sforzo, nessuna emozione. Tres 
razioni al giorno di carne triturata e di riso, miscuglio piuttosto acquoso. Possi- 
bilmente qualche secchio di latte. Lavategli gli occhi con una soluzione di aci- 
do borico. Adesso vado a svegliarlo. 

Salì la scaletta, e aprì la porta del carrozzone, Il meticcio Sapagar e la Tigre 
della Malesia vi si affacciarono. Sindhia, il terribile mangiatore di uomini, dor- 
miva sul letto del suo padrone. Giaceva su un fianco, con la testa fra le zampe; 
la pelle gli si drappeggiava sullo scheletro come un vestito troppo largo, e la 
griniera, ingiuriata dall'alopecia, faceva pensare alla mantellina di una vecchia 

“i i, — gridò Flapp; e lo scosse, 

— È un po' sordo — spiegò. — Guardate coi i i 
piace esagerare la sua debolezza, Lo fa apposta VISSE BOIUNIE È dI 
come un nonno. Si affeziona a chi lo compiange. Ù 

Flapp sollevò delicatamente il leone e lo depose sul pavimento. Disse però che 
non gra consigliabile farlo camminare prima che fosse complefamente sveglio 

istinto, Federico Wolf e Saverio Pitt arretrarono di un passo. La belva, nello 
sforzo di reggersi in piedi, non era priva di una sua desolati e 
sta. Flapp appilcò sulla scaletta del carrozzone una tavola, Gulnar ingiaiconnge: 

— Spicciatevi — disse i P 

Il droghiere Pitt gli Sn anne SO sea Lo) 
ionico caleniià: sophia o palma aperta, Il leone Sindhia non 

quando fu issato sul carretto; si ri 
diatamente, lasciando che il pollaio di Pitt calasse su di nil esso nto smme- 
forse l'odore di piume e di calda e viva carne gli solletico vaccate SPUTO 


‘o, i tatuaggi inzuppati di lacrime. 


(Continua) 


GIUSEPPE MAROTTA 


— Ore 20,20: I pro- 
gramma. Musiche per 
orchestra. 

Mercoledì 10 settem- 
bre, ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche per 


orchestra, 
— Ore 13,15: Il pr 
gramma. Orchestra. 


— Ore 14,15: I progr. 
Melodie d'autunno. 

— Ore 20,40: Il pro- 
gramma. Orchestra. 

— Ore 21,30: Il pro- x 
gramma, Inni e Marce, 


LILIITT ù Giovedì 11 settembre, 
ALI n ore 12,15: Il programma. 
Lisa] possi | Orchestrina. 

— Ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche per 
orchestra, 

— Ore 14,25: II pro- 
gramma. Complesso ita- 
liano caratteristico, 

— Ore 20,40: I pro- 
gramma. Un po' di tut- 
(to. Fantasia. 

— Ore 20,40: II pro- 
‘gramma. Ma Pippo non 
lo sa... Biografia non ve- 
ra di Silvana Fioresi. 

— Ore 22,10: I pro- 
gramma. Selezioni di 
operette. 

— Ore 22,15: II progr. 
Orchestra d'archi. 

Venerdì 12 settembre, 
ore 14,15: I programmi: 
Orchestra. 

— Ore 17,15: I pro- 
gramma. Orchestrina. 

— Ore 20,40: I pro- 
gramma. Riepilogando. 
Rivista di Vittorio Met: 
— Ore 20,40: II pro- 
gramma, Musica varia. 
— Ore 22,20: II pro- 
gramma. Orchestrina. 
Sabato 13 settembre, 
ore 14,15: I programma; 
Orchestra d'archi. 

— Ore 14,25: II pro- 
è gramma, Orchestrina. 


per gli 


OCCHI 


stanchi, arrossati, lacrimosi, sensi- 


i per la protezione 
della vista 


Il bruciore ai piedi 


nella stagione estiva è un tormen- 


— Ore 21,10: Il progr. 


to. Potete peraltro mantenere i 
Orchestra d'archi. 


I e cre mia, Fe ga: II program- Richiedete vostri piedi asciutti, sani ed elastici 
NEL MONDO espressamente attraverso l'uso quotidiano ed il 


DIPLOMATICO 


* A breve distanza dal- 
l' incontro Churchill - 
Roosevelt a bordo del 
«Potomac », ha avuto 
luogo l'incontro Musso- 
lini-Hitler al fronte 
orientale. Questi conve- 
gni, oltre che un carat- 
tere militare in cui ven- 
gono esaminati i proble- 
mi riguardanti gli. svi- 
luppi della guerra, han- 
no anche un carattere 
diplomatico per ciò che 
riguarda la volontà dei 
popoli e dei rispettivi 
Condottieri. Al convegno 
svoltosi il 25, 26 e 27 ago- 
sto al Quartiere generale 
del Fùhrer, sono inter- 


Cipria Speciale massaggio leggero con Cipria 
Speciale Vasenol. 


d’° America 
e d’Italia 


fede Sociale: 


venuti al seguito dei due 
FILIALI: ROMA Condottieri dell'Asse una 
rappresentanza del Cor- 
Abbazia po diplomatico d’Italia e 
Alassio di Germania. Più preci- 
Albenga Direzione Generale: samente da Berlino è 
Bari giunto l'Ambasciatore 
Bologna ì d' Italia, Dino Alfieri, 
Borgo ‘a Mozzano MILANO con l'Addetto militare 
Castelnuovo generale Marras. e due 
di Garfagnana funzionari dell' Amba- 
Chiavari sciata. In rappresentan- 
Firenze za del Ministro degli 
Genova Esteri, conte Ciano, in- 
Lavagna disposto, era il Capo di 
Lucca gabinetto Ministro Anfu- 
Milano so. Da parte della Ger- 
Molfetta mania era il Ministro 
Napoli degli Esteri von Ribben- 
Piano di Sorrento Capitale versato RI 
pongo L. 200.000.000 e o 
Rapallo Urach del Ministero de- 
Roma gli Esteri ed altre per- 
S. Margherita Ligure sonalità del Governo e 
San Remo Riserya:\erdinaria del Partito Tazistni De 
Roma era intervenuto 
Sorrento ee Ma E0o go l'Ambasciatore del Reich 
Torino von Mackensen. 
Venezia NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Le udienze Pontifi- 
cie di quest'ultimo tem- 
po, nonostante il perio- 
do ‘delle ferie estive, so- 
SS no state particolarmen- 
te numerose ed hanno 
UUFININIWINE:S: avuto luogo non soltanto 
il mercoledì, ma anche 
DEI LIQUORI & in altri giorni della set- 
ITALIAN timana, Domenica 24, in- 
fatti, Pio XII ha rice- 
vuto. alla Sua Augusta 
presenza un migliaio di 
fedeli provenienti dalle 
diverse regioni d'Italia; 
È lunedì 25, i Presidenti 
È diocesani degli Uomini 
È 4 d'Azione Cattolica, che 

ù r erano accompagnati dal | 
Vescovo di Nola -Mons. 
4 Camerlengo e © guidati 
dal Presidente Centrale; 
n Vari gruppi di Religiose 
È di*S. Dorotea, una rap- 
s (Continua a pag. XIM) 
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Bolzano Bredo Brun Palermo mM, Dell’Oglio 
Brescia L, Caprettini arm: G. Brigenti 
Cremona A, Farina Ravenna C, Bubani 
Ferrara A. Brighenti Roma A. Giacinti 
Firenze G. Magnelli Torino G. Ruffatti 
Firenze A. Ugolini & F, Treviso » Miozzi 
Fiume F. Foti Trieste Ditta Principe 
Forlì €. Bubani Venezi; A. Buttaro 
Genova C. Varese Venezia G. Gasparini 
La Spezia Barattini & Paviot Verona G, Cas 
Livorno A. Corsi ‘ara L. Festini 
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Tirana Ibrahm Begeja 


| 
il 
| 
| 
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— vi 
L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA VI 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI N A nno LXVII - N. 36 
(ETTEMBRE 1941-XIX 


Fra ii e il Filhrer si sono incontrati sul fronte russo, e nei peo, che scaturirà da questa vittoria, dovrà eliminare, nella ma; 
colloqui svoltisi. TRA 7 uattr'occhi e in parte. con l'intervento dei loro più alti bile, le cause che diedero, nel passato, origine alle guerre europee. La sepnierpatio 
collaboratori, ‘hanno esaminato minutamente tutti i problemi di carattere militare x della minaccia bolscevica da una parte e dello sfruttamento plutocratico dall'altra, 
politico che sono in relazione agli sviluppi e alla durata della guerra. L'esame di tali permetterà una pacifica, armonica e feconda collaborazione nei campi della. politica 
problemi — come è stato dichiarato ufficialmente — è stato inspirato dallo stretto dell'economia e della cultura tra tutti i popoli del continente europeo. - Qui sopta; 
cameratismo € dalla comunità di destini che caratterizza i rapporti tra le due Po- il Duce e il Filhrer al Quartiere Generale del Condottiero della nuova Germania 
tenze dell'Asse. I colloqui sono stati informati alla irremovibile volontà del due popoli durante uno dei cordiali colloqui che hanno caratterizzato lo storico incontro, ix 
e dei loro condottieri ai continuare la guerra fino alla vittoria. Il nuovo ordine euro- ripercussione nel mondo, com'era del resto facile prevedere, è stata enotme, 


UNA DATA E UN CONVEGNO 


iv s: l'opinione pubblica mondiale: l'incontro 
settimana scorsa Ramo viemente niale e il secondo anniversario della guerra voluto 
Cate alte piutocrazie. Durante vent'anni, dal 1919 al 1939, l'Europa ha sofferto di due 
ca dale Pila dasttorie. sl Trattato di Versailles € la violazione del Trattato mede- 

Coe ae O era im sé una concezione mostruosa, per il fatto stesso che pretendeva di per- 
do i O miti di tempo, la distinzione fra vincitorite vinti. Ciò nonostante questa conce 
Pere era aim sé un correttivo e questo era la possibilità di revisione dichiarata dall'arti- 
100° 16° dello statuto della Società delle Nazioni. Contemporaneamente l'Inghilterra e la Fran- 
o e imvtonate. menire disarmavano la Germania, l'Ungheria e la Bulgaria, a procedere 
eee ad un progressivo disarmo. Ma l'Inghilterra e la Francia erano decise a violare que- 
cose ntente Cotatto stesso in cui li Armavano. Fino alla guerra del 1959 esse elusero il disarmo, 
dire Continuavano a imporlo alle nazioni vinte che si videro, un giorno, costrette a rivedere 
n ronda niziativa le clausole che segnavano la loro minorità politica, giuridica e mo- 
dae con in Tuopo del disarmo generale si ebbe il riarmo generale, preludio della guerra ine- 
Tie COIN di Jormaula quindi, un paradosso, ma si enuncia una verità suggerita dall'esperienza, 
DIOAdO si dice che la crisi europea e la guerra che l'ha seguita sono ad un tempo una conse: 


N° è senza un certo significato simbolico la coincidenza di due avvenimenti, che nella 


v to di portata sto- 
le del Filhrer ha costituito un avveniment 

La visita del Duce i areale si ripercuotono ancora ‘e sì tipercuoteranno a dungo nel mondo. 

Fica Universale, Eli colli obiettivo i momenti salienti dell'incontro fra i due Coni fottieri. - Qui so- 

Diamo ui iste al Quartier generale. Dietro il Duce si riconosce il figlio Vittorio. - Tn alto, 

Mraz Lari NO iter seggono sulla carta lo sviluppo delle operazioni militari in corso sul fronte sovietico. 

Mussolini e 


guenza del Trattato e della sua violazione da parte dell’Inghil- 
terra e della Francia. Ma le responsabilità dell'Inghilterra e 
della Francia non si fermano qua. Quando fu evidente che 
l'Europa respingeva il Trattato e le sue conseguenze, l’In- 
ghilterra non si rassegnò all’inevitabile e intraprese quella 

‘a e complessa azione diplomatica, che doveva portare ad 
una guerra di coalizione contro la Germania, Se il disegno bri- 
tannico non riuscì che in parte e male, ciò si deve unicamente 
al fatto che l'Inghilterra precipitò le cose temendo che la re- 
visione si effettuasse contro la sua volontà per via di negoziati 
e di pacifici accordi. Si ricordi la testimonianza del generale 
Johnson davanti alla Commissione degli Esteri del Senato ame- 
ricano. Nel 1936, trovandosi a Londra, egli ebbe questa confes- 
sione da parte di Churchill: «La Germania è troppo forte. Dob- 
biamo abbatterla prima che sia troppo tardi». Le dichiarazioni 
del generale Johnson non sono mai state smentite, 

All'infuori di ogni documentazione diplomatica, l'opinione 
mondiale ha giudicato da sé, affidandosi ad una intuizione ele- 
mentare delle cose. Con appena vent'anni di esistenza e con 
trenta milioni di abitanti, come poteva, la Polonia, illudersi di 
tener testa alla Germania? La verità è che la Polonia fu spinta 
nel baratro dall'Inghilterra, dalla Francia e dagli Stati Uniti, 
mediante l'esplicita promessa di Londra che tutte le forze della 
plutocrazia sarebbero immediatamente intervenute ‘sui campi 
di battaglia. Nella realtà, poi, i polacchi non videro nessun sol- 


dato inglese, francese o americano né sulla Vistola, né a Kutno, 
né davanti alle mura di Varsavia, 


Poco importava all'Inghilterra se la Polonia andava verso la 
catastrofe. Essa non voleva la vittoria o la (salvezza della Polonia, 
ma unicamente lo scoppio della guerra, ritenendosi sicura del: 
l'eppoggio degli Stati Uniti e del futuro intervento russo. La 
i fecnica» britannica in quei giorni di crisi fu pari alla sua 
tradizione diplomatica. Deliberata a provocare ‘ad ‘ogni ‘costo la 


guerra la diplomazia inglese spedì in tutta fretta un suo in. 
viato a Berlino, che eb 


i K be una sola funzione: quellà di impe- 
dire una qualsiasi presa di contatto diretto fra la Polonia e la 
Germania. Questo inviato assolse la 5 
peccabile e secondo 

poste di Hitler e 


ricevendo le pro- 
tal modo, 


alla Polonia. Si creò, in 
portare fatalmente alla 


ancora in qualche 
nunziare dalla radi: 
La malafede britani 
quando Mussolini 


. Essa fu accettata 

ma fu respinta dal- 

un armistizio pose una 
‘e truppe tedesche. 

10 la respon- 

Alla disfatta della 

no meritata e, suc- 


: il ritiro delli 


Durante la visita al fronte orientale {l Duce e il Fiihrer si sono incontrati con reparti moto- 
rizzati del Corpo di spedizione italiano in marcia verso la prima linea; l'incontro Na suscitato 
la più viva emozione nel cuore degli ufficiali e dei soldati che hanno sfilato sotto gli occhi 
del Capo con fierezza e perfetta disciplina, traendo dalla Sua presenza auspicio di nuove Vittoria 


Il Duce si intrattiene col Comandante del Corpo di spedizione italiano sul fronte orientale, che 


Eli riferisce sulle operazioni compiute, sull’altissimo morale e sulla perfetta efficenza delle 
iruppe che tengono alto l'onore della bandiera italiana su quel duro scacchiere di guerra, a 
remila chilometri dalla Patria, nella lotta impegnata dagli Alleati contro la barbarie bolscevica. 


Malese nente la rovina di quei piccoli Stati, chela diplomazia 
inglese, coadiuvata dall'americana, mandava al maceltà unica- 
mente preoccupata di creare dei nuovi fronti, di guadagnare 
{eno in attesa del soccorso degli Stati Uniti, All'atto pratico, 
l'aiuto degli Stati Uniti era riservato unicamente all’Inghilterra, 
che dispensava soccorsi effimeri alle vittime della sul politica 
senza scrupoli e senza umanità. 

Dopo due anni di lotte e di continue disfatte, Londra e Wa- 
shington sanno benissimo che non sono în grado gi vincere la 
guerra né strategicamente né logisticamente, 
persistono in una tattica ostinata, che 
portai unicamente all’ ervento della 
Russia, l'aggressione dell'Iran, 
momenti di qui i 
della civiltà oc: 


premazia anglosassone. 

Contro un programma inumano, che precipiterebbe l'Europa 
il 9000 decadenza irreparabile, il Duce e il Fiihrer hanno opposto 
ti Solo programma che può veramente assicurare una. pace du 
revole ed una solidale collaborazione fra i popoli nell'ntercase 
Teale e permanente dell'umanità. Questo programma si sas 
sone in una formula elementare e di immediata comprensione, 
nella eliminazione delle cause :che portano alle querfe. Le aciea 
delle guerre sono l'ingiustizia, l'iniqua distribuzione delle risorse 
mondiali, il controllo esclusivo e arbitrario delle grandi uic. sii 
comunicazione, la pretesa delle nazioni ricche di dominare e di 
asservire le altre, Queste sono le cause che bisogna eliminare 
solo ‘allora le ragioni di guerra saranno ridotte al miminie © 
risolte attraverso eque mediazioni. 

La risposta alla così detta «carta atlantica» non poteva riu- 
seine più tempestiva e perentoria. Gli otto punti della dichia: 
tazione Roosevelt-Churchill si riassumono, in sostanza, tre utos 
Solo: nell'abbassamento degli altri: popoli, nel loro asservimento 
alle nazioni che detengono le materie prime e controllano. 19 
vie di comunicazione; mentre ln dichiarazione scaturita dui 
convegno al fronte orientale si ispira alla volontà di elevare tu 
vita di tutti i popoli attraverso una più equa distribuzione delle 
zisorse della terra. Nessuno soffrirà mai di un ordinamento 
fondato sulla giustizia, che comporta necessariamente Ia sett 
fiale collaborazione di tutti gli Stati su un piano di parità po: 
litica, economica, giuridica e morale. La differenza. profonda 
fra le due enunciazioni basta di per sé a definire la moralità 
della causa che è affidata alle armi dell'Asse. Questo. programe 
ma altamente 'umano esige la distruzione non di ‘altri popoli, ma 
dello sfruttamento plutocratico. delle masse umane. Ogni” 60° 
munità deve avere la capacità di produrre, esportare, elevarsi col 
ritmo necessario al suo benessere e al suo livellamento. sociale 
in condizioni equivalenti a quelle delle altre comunità. Cia 
scuna grande nazione organizzatrice deve poter disporre di una 
sufficiente somma di fonti di rifornimento e' di mercati per la 
produzione evil commercio, di un sufficiente possesso diretto 
delle più necessarie materie prime, di una adeguata attrezzatura 
agricola, industriale e finanziaria. Ogni comunità deve essere 
un futto organico e vitale, capace di un alto.tgmore produttivo. 

Queste legittime aspirazioni sono sempre-lIftate contrastate 
dalla plutocrazia, ‘in particolare da quella britannica. Uno dei 
motivi preferiti della propaganda anglosassone, che trova un' ac- 
genno anche negli otto punti, è che le plutocrazie sarebbero-di- 
snoste ad andare incontro alle necessità dei popoli proletari 
solo nel caso in cui non fossero governati da quei regimi tota- 
litari, che costituiscono una minaccia per la tranquillità dei 
padroni del mondo e un permanente pericolo di guerra. Ma la 
risposta è facile. Dimenticano, questi zelatori della propaganda 
anglosassone, che la questione delle materie prime fu sollevata 
dall'Italia nel 1920 alla Conferenza internazionale del lavoro di 
Washington dal delegato delle organizzazioni sindacali aderenti 
all'internazionale soctalista, ma \con esito completamente nega- 
tivo. Contro la mozione proposta dal rappresentante dei lavo: 
Tatori italiani. votarono i delegati «operai» di parecchi paesi 
capitalisti. Verso la fine dello stesso anno, la questione fu ri- 
presentata alla Società delle Nazioni dal Tittoni, col risultato 
di provocare una inchiesta che la Sezione economica e  finan- 
ziaria della Lega affidò al prof. Gini. IL suo rapporto fu pub- 
blicato nell'aprile del 1921‘ma non ebbe alcun ‘seguito. Come si 
Vede, nonostante la' diversità dei regimi, l'Italia proletaria, 
allora e poi, ha sempre-urtato contrò la medesima cattiva vo: 
lorità, 

Dal canto suo, la Società delle Nazioni mostrò una sola preoc- 
cupazione: quella’ di negare l’importanza del. problema delle 
materie ‘prime in relazione ‘alla distribuzione delle colonie. Di 


Il Duce e il Fiihrer sul fronte russo. 
passeggiata seguiti dal Maresciallo Keitel e 
rale italiano; a destra, il Duce con 

arrivo al Quartier Generi 


dopo il Su 
co Incontro; 


0, Il Maresciallo Keltel è l'addetto militare 
tigeseo a' tomo, Generale von Rintelen. © Botto, ll Duce si reca in volo a visitare un settore “del 
fonte nordorientale! preso posto necanto al pilota del FOhrer conduce Egli stesso l'appa : 


binetto 
ò utore il laburista Butler, attuale sottosegretario del Gai 
MrmeniZ n ENe Rel'I030 alla "Conferenza sedicente internazionale: del lavoro, oveva ll corasnio 
n, che le materie prime veramente importanti non provengono, nella maggior parte, 
dalle colonie, ma dal territorio di Stati sovrani. Erano Je atense {der che Eden aveva sostenuto 
; imevra, nel settembre del 1936, quando pretese è la 2 e 
ialienie' ine dallo colonie ad eppena tl tre per cento del fabbisogno mondiale, Ma le afferma: 
i Butler trovavano un'aperta smentita in uno studio pui 
Tinea sulle infinite risorse dell'impero britannico, nel quale si leggevano dei periodi di questo 
: « Tutti i minerali, senza eccezione, si trovano nelle colonie x 
Senza l'impero britannico; migliaia di oppetti dat friporiferi ai telefoni non potrebbero essere 
di e? Il monopolio delle materie prime da 
fabbricati ». Ma perché insistere 7 rime da parte di ‘alcuni Stati è 
i poveri, è la condizione quegi ‘ 
tin aspetto della lotta fra paesi ricchi e paesi n condizione stessa di questi alti 3alari 
talismo anglosassone può pagare alle sue maestranze, oper 5 5 
Rls ‘Dida ad un autore ticio alla pintocrasio, il Rougier, dell'Università” di Besanpon di af 


fermare in un libro sulle « mistiche economiche», che la su- 
periorità dei salari operai degli Stati «democratici» era do- 
vuta alla «superiorità» del sistema politico! Contro il «m 
sticismo » dei professori asserviti alla plutocrazia si levava il 
<7ealismo» di un noto economista francese, Francis Deluisi, 
che al Congresso della pace «attraverso il diritto», convocato 
@ Marsiglia nel dicembre del 1935, sentenziava che. l'Italia 
aveva 15 milioni di abitanti di troppo, la Germania 33 e il 
Giappone 57. Ecco il segreto pensiero delle plutocrazie. I paesi 
proletari debbono ridurre la loro natalità. Avviarsi al suicidio. 
Esagerazioni? Fantasie? Motivi polemici? Affatto. Ecco quanto 
si legge in una relazione del Committee of Nutrition in the Co- 
lonial Empire di alcuni anni fa, che dà l'esatta misura di quello 
«$fruttamento plutocratico» di cui parla il comunicato su 
l'incontro al fronte orientale. Dopo avere esaminato le condi 
fioni di 48 territori con una popolazione complessiva di 55 m 
lioni, la Commissione di inchiesta formulava queste conclusioni: 
«Le conseguenze della denutrizione o del cattivo nutrimento si 
Gsservano non solo in malattie definite, ma anche nello stato 
di insanità, che si riveli nei depressi poteri di resi- 


stenza alle infezioni, lavoro industriale e 
agricolo, 


mento è la povert 
niale, il reddito di 
gran lunga inferi 
sufficiente ». Tipi 
dove secondo le 


dell'Impero colo- 
popolazione è di 


aggioranza della popolazione 
pericolo di soccombere 

questi pochi periodi che 

‘omossa nel 1939 dall'Uf- 

Le travail industriel dans 

et documents»: «In India la 

se la si paragona alle cifre 

cidentali. Secondo il censimen- 

prata mati della vita per gli uomini e le 

mente di 24,8 e di 24,7 anni, cioè um 

Ingdia generale di 2475 per l'India, mentre e8ta raggiungeva 


1 55,6 anni per l'Inghilterra e il Paes 
e se di Galles. ci 
che essa era ancora in diminuzione nel era entita 


dii 252 omni per gli uomini nazione nel 1031, essendo stata allora 
bolezza generale, causata si 3 
mentazione e la mancanz 
ancora del livello eccessi 
C'è solo da osservi 
nistrazione bri Società 
lell'imp 
nuova guerra. Essi definivaa 
mondo, il cristianesimo della 
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Veduta panoramica dell’isola di Malta su cui sono segnati gli obiettivi militari ripetutamente 

colpiti dalla nostra aviazione: 1. Forte San Leonardo; 2. Forte San Vincenzo; 3. Fortino Grazia; 

4. Fortino San Petru; 5. Fortino Rocco; 6. Batteria Renella; 7. Forte Ricasoli Forte Sant'An- 

gelo; 9. Arsenale militare; 10. Arsenale civile; 11. Depositi nafta; 12. Magazzini dogan: Forte 

Sant'Elmo; 14. Polveriera; 15. Caserma Florian; 16. Deposito siluri; 17. Forte Tigné; 18. Forte 

Manoel; 19. Forte Garidud; 20. Forte Spinola; 21. Forte San Luciano; 22. Depositi petrolio; 23. Of- 
ficine Idroscalo Calafrana; 21, Aeroporto Hal Far; 25. Aeroporto Mikabba. 


MALTA 


E LA GUERRA MEDITERRANEA 


STATO detto prima dell'attuale guerra, ed è stato ripetuto anche dopo l’inizio del 
conflitto, che le basi navali dei paesi belligeranti si sarebbero ritratte il più lontano 
possibile dai territori nemici per sottrarre le flotte alle offese aeree durante le so- 
ste nei porti. Questa previsione non costituiva una novità assoluta e sensazionale, 
ma piuttosto una estensione e una conferma di concetti maturati fino dalla guerra mon- 
diale. A quell'epoca risale infatti un fenomeno che si potrebbe chiamare «la ritirata 
delle grandi flotte» e cioè lo spostamento dei nuclei principali delle flotte verso basi 
molto lontane da quelle nemiche. Così la « Grand Fleet » rinunciava a servirsi dei porti 
della Manica e delle coste orientali britanniche per installarsi a Scapa Flow, oltre l'ul- 


Im una nostra base dell'Egeo una piccola silurante si appresta a partire in crociera di guerra. 
im 


timo lembo settentrionale della Scozia, all'estremità diagonalmente. op- 
posta alla « Flotta d'Alto Mare» germanica rispetto al Mare del Nord. 
Così le forze navali italiane non si piazzavano a Venezia, di fronte alla 
base nemica di Pola e a sole 80 miglia da esse, ma risiedevano a Ta- 
ranto, cioè oltre la porta dell'Adriatico e a circa 400 miglia dalla flotta 
nemica. 

Il criterio che dominava la dislocazione delle flotte prevalenti non 
era insomma quello della minima distanza, ma quello della massima 
distanza; non era più «il blocco», esercitato incrociando davanti ‘al 
porto nemico per impedire alle navi della flotta avversaria di pren- 
dere il mare, ma la cosiddetta « vigilanza lontana », attuata applicando 
lo stesso concetto non più al porto nemico, ma ad un intero bacino 
marittimo. 

Questo profondo mutamento nella concezione esecutiva della guerra 
marittima, che accresceva la libertà di movimento delle flotte inferiori 
e determinava uno scaglionemento in profondità, secondo un ordine 
crescente di importanza, dei vari strumenti della guerra navale, traeva 
la sua origine essenzialmente dallo sviluppo dei mezzi insidiosi; essi 
imponevano infatti di usare con maggiore cautela le forze principali 
e di attenuare colla esplorazione e colla distanza le possibilità offen- 
sive dei sommergibili. dei posamine e delle piccole siluranti di super= 
ficie. Le previsioni relative alle ripercussioni che la crescente minaccia 
aerea avrebbe avuto sulla dislocazione delle forze navali si incanala- 
vano perciò nello stesso ordine di idee e trovavano in massima agevole 
diffusione e largo consenso. Ne derivava una svalutazione comparativa 
delle basi navali, proprie o nemiche, maggiormente avanzate verso le 
posizioni avversarie e particolarmente esposte all’offesa. Malta era fra 
queste a si disse che la sua importanza era diminuita perché — preci= 
samente per sottrarsi alla offesa aerea in porto — la « Mediterranean 
Fleet » difficilmente si sarebbe indotta a farne la sua dimora abituale, 
E così è stato infatti, giacché l'esperienza di oltre un anno di guerra 
navale ha dimostrato che anche al Mediterraneo gli inglesi hanno ap- 
plicato il criterio della « vigilanza lontana », piazzandosi ad Alessandria 
e a Gibilterra, 900 miglia rispettivamente a levante e a ponente delle 
acque della Sicilia, anziché a Malta, nel bel mezzo del Mediterraneo, 
a cavallo dei due bacini e a metà strada sulle rotte fra l’Italia e la 
Libia. E si noti che così facendo l'Ammiragliato britannico ha diviso 
in due nuclei minori le forze distaccate in Mediterraneo, anziché te- 
nerle tutte riunite per agire secondo le circostanze verso est o verso 
ovest. Solo in parte questo svantaggio trova compenso nella possibilità 
di fare uscire il gruppo di Gibilterra verso levante, cioè in Mediterra- 
neo, o verso ponente. cioè in Atlantico, giuocando per linee interne 
fra questi due teatri di operazioni. 

Da questa premessa si potrebbe essere indotti a concludere che tutta 
la condotta della guerra mediterranea da parte britannica sia basata 
sui due capisaldi già nominati: Gibilterra e Alessandria. Ma sarebbe 
una conclusione fondamentalmente errata. La strategia mediterranea 
dell'Inghilterra poggia in realtà su tre fulcri, due laterali. che sono 
appunto Gibilterra e Alessandria, e uno centrale, che è l'isola di 
Malta 

Come è possibile ciò e come si concilia colla premessa? È quello che 
ci proponiamo di illustrare. 

Bisogna anzitutto temnerare le considerazioni precedenti con qualche 
altra osservazione. Se da una parte la guerra mediterranea ha dimo- 
strato che « abitualmente » i nuclei principali delle flotte britanniche 
preferiscono sostare a molte centinaia di miglia dalla Sicilia, anziché 
stare a pochi minuti di volo dall'isola, la stessa guerra ha d’altro canto 
dimostrato che entro il munito porto della Valletta sono possibili delle 
soste di durata limitata alle navi maggiori e soggiorni più lunghi o an- 
che praticamente indefiniti ad unità leggere di superficie e a sommer- 
Ribili. In quanto alle forze aeree nemiche installate su Malta, sia per 
l'uso di ricoveri in caverna — realizzabili per gli aerei, ma non per le 
navi — o per effetto di mimetizzazione e di diradamento o infine per 
un imponente concentramento di mezzi di difesa antiaerea, sia per tutte 
queste ragioni insieme, il fatto sta che non è risultato finora possibile 
neutralizzare Malta come base aerea. 

Se da una parte dunque la nuova arma può avere diminuito l'impor- 
tanza di Malta come base navale, in compenso le ha conferito nuova 
importanza come base aerea, cioè come centro di irradiazione della 
esplorazione e della offesa aerea nemica. Ma nella guerra mediterra= 
nea i due compiti di base navale e di base aerea assolti dall'isola di 
Malta sono interdipendenti, perché, se pure l’attività bellica principale 
esplicata dall'isola può essere quella aerea, essa presuppone a sua volta 
dei periodici rifornimenti che sono possibili solo con operazioni na- 
vali e coll’intervento della fiotta. 
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Es 


In alto, il nost 


e prevenire ogni insidia nemica. 
sicura ai nostri convogli la traversata del Mediterraneo, - 
rina in crociera di guerra nel Mediterraneo attacca un convoglio nemico: Il lancio del 


‘o naviglio leggero incrocia di continuo nel Mediterraneo orlentale per segnalare 
- Qui sopra, la vigile scorta delle nostre unità da guer 
Sotto: una unità della nostra Ma- 


In definitiva il possesso di Malta dà al nemico due possibilità di gran- 
de importanza. La prima è quella di fornire alle navi da guerra o mer- 
Cantili britanniche che vengano a trovarsi in difficoltà nella zona cen- 
ffale del Mediterraneo un porto nel quale cercare scampo, eseguire 
sommarie riparazioni per mettersi in condizioni di riprendere il mare, 
effettuare indispensabili rifornimenti. Ciò può significare la salvezza 
anziché la perdita dell'unità, come è stato per esempio nel caso del 
grande portaerei « Illustrious » che, danneggiato molto gravemente nelle 
ficque del Canale di Sicilia, riusci a rifugiarsi a Malta e di li, alcuni 
giorni più ‘tardi, poté sottrarsi alla lotta trasferendosi ad Alessandria. 
È quasi certo che la grande unità britannica, dopo gli ingenti danni su- 
biti, non sarebbe sfuggita alla distruzione se le fosse mancato un ri- 
fugio così vicino alle « forche caudine » della flotta britannica. 

Più in generale si può dire dunque che la base di Malta assolve una 
funzione di appoggio, di difesa e di protezione senza la quale tutte le 
operazioni di forzamento del Canale di Sicilia e tutte le operazioni in- 
traprese nel Mediterraneo centrale dalla flotta inglese sarebbero co- 
state al nemico perdite ben più gravi e avrebbero presentato difficoltà 


e rischi assai maggiori. 

La seconda possibilità aperta al nemico dal possesso della base di 
Malta è invece di natura spiccatamente offensiva. Alla distanza di 
circa 1000 miglia marine, quante ne intercorrono fra i capisaldi britan- 


nici posti alle porte del Mediterraneo e i maggiori centri della Penisola, 
si comprende che le azioni nemiche di bombardamento delle città, dei 
porti, degli aeroporti italiani potrebbero avere solo carattere eccezio- 


nale, come, per reciprocità e per la identica condizione di distanza, 
solo eccezionali possono essere le azioni di bombardamento aereo contro 
le piazzeforti britanniche ai due estremi del Mediterraneo effettuate 


con partenza dall'Italia. 

Ciò è quanto dire che l'Italia e le sue isole maggiori e minori s: 
rebbero quasi invulnerabili e inaccessibili alla offesa aerea nemic 
gli inglesi non fossero insediati a Malta. Da Malta, 


se 
invece, raggiungere 
{ maggiori centri della Sicilia, le città e gli altri obiettivi di tutta l’Ita- 


solo questione di pochi minuti o al massimo di po- 
e da Malta infatti parte la quasi totalità delle 
dall’'aviazione nemica contro obiettivi terre- 
stri. Ma non è tutto; basta dare una occhiata alla carta geografica per 
comprendere quale ‘posizione di privilegio costituisca il possesso 
Malta per un avversario intento ad ostacolare e attaccare i nostri tr 
fici marittimi con la Libia. 
porti libici 
necessariamente p: 
Ne segue che una forza navi 


lia meridionale è 
chissime ore di volo; 
azioni offensive compiute 


f- 
È evidente infatti che per raggiungere i 
> per ritornare le nostre navi e i nostri convogli debbono 


sare a non grande distanza da Malta. 
le nemica anche imponente, la quale 
partisse da Alessandria 0 da Gibiltei piegherebbe tanto tempo per 
raggiungere il Mediterraneo centrale che (a meno di non riuscire a 
nascondere i propri movimenti e realizzare una completa sorpresa, ciò 
che peraltro è piuttosto difficile) le nostre navi e i nostri convogli avreb- 
bero il modo di giungere a destinazione o ritardare la partenza; quin- 
di la puntata offensiva nemica cadrebbe nel vuoto. Invece una forza 
navale anche leggera, che partisse da Malta, non potrebbe essere pre- 
vista e prevenuta in tempo utile per sventarne l'attacco. Si arriva cos 

sonclusione apparentemente paradossale che una forza leggera 


slocata a Malta può essere più temibile e può costringere a più impor- 
tanti e onerose contromisure di tutto il nerbo della « Mediterranean 
Fleet » dislocato nelle basi egiziane o di tutto il « Gruppo di Gibilter- 
ra » appostato all'ombra della « Rocca 


somma ve n'è abbastanza per concludere, tirando le somme, che 
ppo delle isole di Malta, anche nelle condizioni della guerra mo- 
na, ron ha perduto nulla della sua importanza strategica, e che la 
presenza degli inglesi in questo lembo di terra italiana rende assai più 
dura la guerra mediterranea e più ardui i compiti per l'Aviazione e 
sopratutto per la Marina italiana. 

Sia detto dunque ben chiaro che il diritto dell’Italia sull’isola di Mal- 
ta non ha soltanto basi geografiche, storiche, etniche, ma si fonda anche 
su una indiscutibile necessità militare, cioè su una ragione di difesa e 


di sicurezza 
GIUSEPPE CAPUTI 
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*° VWITTORIOSI SVILUPPI OPERATIVI SUL FRONTE RUSSO 


N questi ultimi giorni dalla cronaca degli avve- 
nimenti al fronte orientale, pur dominata co- 
m'era dall’eccezionale interesse suscitato dallo 
storico incontre su quel fronte tra il Fiihrer ed 

Duce, sono affiorati, quasi quotidianamente, nomi 

di città, di località, di fiumi, di centri importanti 

di comunicazione, che segnavano altrettanti consi- 

derevoli successi’ delle armi tedesche ed alleate 

Dniepropetrowsk, Berislaw, Velikjie Luki, Reval, 

Baltisk Port, Viipuri, 

Dniepropetrowsk era l'ultima, considerevole testa 
di ponte ch'era rimasta ai Russi sulla sponda occi- 
dentale dél Dnieper: l'ultima e la più tenacemente 
difesa, sopratutto per la grande importanza indu- 
striale della città. Jekaterinoslaw, infatti — che, 
battezzata così dal Potiemkin in onore della grande 
Caterina, fu poi chiamata, sotto lo Czar Paolo I, 
Novo Russisk, per tornare quindi a chiamarsi, sotto 
Alessandro I, con il nome di Jekaterinoslaw, cui, 
da ultimo, i bolscevichi sostituirono quello del pre- 
sidente della Repubblica sovietica ucraina, Pe- 
trowsk, — il Governo leninista aveva fatto uno dei 
più grandi centri industriali dell'Unione. Insieme 
con il bacino minerario di Krayvorog ed i grandiosi 
impianti elettrici di Saporodjie, Dniepropetrowsk 
costituiva il famoso « Kombinat » del basso Nipro, 
e ne rappresentava, con i suoi sessanta e più so- 
nanti stabilimenti e cantieri, uno dei vertici più im- 
portanti. 

Si spiega, perciò, come i Russi abbiano difeso la 
città con ogni accanimento; prima di procedere al- 
l'attacco della città, le truppe tedesche ed alleate 
hanno dovuto ripulire, metro per metro, la vasta 
depressione che segue il corso a semicerchio del 
fiume, trosformata dai Russi in un vasto campo 
trincerato, già pieno di truppe e di materiali; an- 
che quando i rossi erano costretti dalla pre: 
sione delle truppe dell'Asse ad abbandonare la lotta 
ed a ricercare uno scampo al di là del fiume, le re- 
troguardie, cui era affidato il compito di proteggere 
la ritirata, avevano ordini ferrei di resistenza ad 
oltranza: morire sul posto ma non cedere. 

Tuttavia. ad una ad una, le poche, residue teste 
di ponte della sponda occidentale sono crollate, e 
da ultimo, anche Dniepropetrowsk è caduta; inutile 
dire che la città, prima dello sgombero, è stata 
data alle fiamme, presentando ai conquistatori uno 
spettacolo fantasmagorico, con la sua selva di ci- 
miniere, di altiforni, di serbatoi pensili avvolti in 
un nembo di fumo corrusco, 

Ad un'altra, immensa distruzione si son dovuti ri- 
solvere i Russi dopo la perdita dell'intera Ucraina 
occidentale, e cioè a quella della grandiosa diga 
del Dnieper, ch'era stata costruita anni or sono, con 
una spesa di centodieci milioni di dollari, per dar 
vita ad una delle più grandi centrali idroelettriche 
d'Europa; massima espressione di quel program- 
ma di industrializzazione di tipo americano, ch'era 
stato alla base dei « piani quinquennali» dei So- 
vieti. 

Ma la mano, che ha premuto la leva del circuito 
per la grande opera di distruzione — chi non ri- 
pensa all'incendio di Mosca d’oltre un secolo fa? — 
deve avere certamente tremato, poiché in una deci- 
sione così disperata era implicita la più chiara con- 
fessione della sconfitta: i Russi sentono, ormai, di 
aver perduto tutta l'Ucraina meridionale, e cioè la 
massima loro zona industriale, che da quella cen- 
trale idroelettrica, oggi paralizzata, era alimentata 
è valorizzata. Intanto, il successo degli alleati lungo 
le sponde del Dnieper si è esteso fino alla foce del 
fiume, presso cui, non ostante la vivissima e pro- 
lungata resistenza avversaria è stata occupata la 
città di Berislaw, importante, perché essa sorge 
sul tratto del Dnieper ch'è più vicino all’istmo di 
Crimea, e vi passano le più importanti strade di 
comunicazione verso la penisola e Sebastopoli; tan- 
to che si parla già di sgombero in corso dell'una 
e dell’altrà. 


Velikjie Luki, invece, ha dato il nome ad un'alira grande battaglia nel set- 
tore di Mosca, la quale è stata, per ammissione degli stessi combattenti sovietici, 
la più sanguinosa che si sia finora combattuta sul fronte orientale. 

Questa nuova battaglia, di accerchiamento e di annientamento, si inquadra in 
una vasta azione di rettifica del fronte, nel tratto di sutura del settore centrale 
con quello settentrionale. Fra i due grandi salienti creati dall'avanzata tedesca 
in direzione di Mosca e di Pietroburgo, e cioè quello di Smolensk-Viasma e 
l'altro che si protende tra i laghi Ilmen e Peipus fino al litorale del golfo di 
Finlandia, i sovietici erano riusciti a tenere incuneato un forte concentramento 
di forze, rappresentato da una intera armata (la 22"), con l'intento evidente di 
minacciare i fianchi delle armate tedesche appartenenti ai gruppi d'esercito von 
Leeb (nord) e von Bock (sud). Le forze russe erano tenute, cioè in potenza, per 
il momento in cui sarebbe stato possibile tentare, con audace manovra, di piom- 
bare sul fianco destro del dispositivo del von Leeb, a sud-est del lago Ilmen, e 
stornare così la minaccia incombente su Pietroburgo, oppure contro il fianco si- 
nistro di quello del von Bock, ed alleggerire la pressione sulla direttrice di 
Mosca. Tali intenzioni dell'avversario erano state chiaramennte rivelate dal 
forte attacco lanciato, la scorsa settimana, contro le posizioni di Staraja Russa, 
e nettamente infranto dalla salda fermezza delle truppe tedesche. Senza indugio, 
quindi, il maresciallo von Leeb, coadiuvato da unità del gruppo von Bock, pas- 
sava alla controffensiva, riuscendo, dopo quattro giorni di aspri combattimenti, 
a chiudere l’armata nemica entro una morsa, nella quale essa, anche per le ecce- 
zionali difficoltà del terreno acquitrinoso dove era stata risospinta, doveva tro- 
vare il suo annientamento. Le cifre delle perdite, infatti, sono tra le più alte che 
si siano mai registrate in questa guerra: 40.000 morti, 35.000 prigionieri, 400 bocche 

te. 

dip ehe il Comando tedesco non ha creduto di fornire precise indicazioni ter- 
ritoriali circa i risultati di questa battaglia, non è possibile dire quale sia l'an- 
damento della nuova fronte: si può indurre, però, che si sia ottenuto fl congiun- 
gimento dei due salienti suaccennati e che il tracciato presumibile del fronte 
tocchi ormai il sistema collinoso del Waldai. donde nasce il Volga. Indipenden- 
temente, quindi, dalle conseguenze della distruzione di un così considerevole 

cartrid n ni ie. l’estendersi dell'occupazione territoriale a tutta 
contingente di forze avversarie. l’ester POS ELLO a 
la vasta regione compresa tra i laghi Ilmen, le alture di Waldai e la zona 
Smolensk-Viasma comporta nuove ed importanti possibilità operative. 


il Comando Supremo delle Forze armate tedesche an- 


Domenica 27 agosto, capitale dell'Estonia 


nunciava l’inizio di un attacco concentrico su Tallinn (Reval), 
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A parte le parecchie migliaia di prigionieri, l'enorme bottino di materiali da 
guerra e le gravissime perdite inflitte alla marina sovietica da guerra e mercane 
tile, la doppia conquista significa la liberazione dell'intero Baltico dal controllo 
russo. La marina da guerra sovietica, infatti, non dispone più che della piccola 
base di Hangò, allo sbocco del golfo di Finlandia, e di quella di Kronstadt, nelle 
immediate vicinanze di Pietroburgo, anche essa ormai in situazione molto critica. 

Nella base di Kronstadt, appunto, tentavano di trovare un rifugio numerose 
navi, cariche di truppe e di materiale bellico, in fuga da Tallinn; ma esse sono 
andate ad inceppare negli sbarramenti di mine predisposti dalle unità specià= 
lizzate tedesche e finlandesi, cosicché ben 19 vapori sono stati affondati nel solo 
porto di Tallinn; altri trasporti, fino a raggiungere il numero di circa sessanta 
sono stati presi a bersaglio, nel golfo di Finlandia, dagli aerei tedeschi ed ano 
ch'essi affondati o immobilizzati. Una vera nuova Dunkerque! 

I gravi danni riportati, poi, dall'incrociatore da 9000 tonnellate Rizow, come 
pure la perdita 0 la messa fuori combattimento di altre ventisette unità, di grosso 
€ piccolo tonnellaggio, della flotta da guerra sovietica, contribuiscono’ a modifie 
care radicalmente la situazione navale_nelle acque del Baltico, 

Dal punto di vista storico e morale, per gli alleati tedeschi la conquista di 
Reval, da essi chiamata la «Norimberga del Nord », per le caratteristiche ger= 
maniche dei suoi maggiori monumenti, è un avvenimento di importanza nazionale 
Si ricorderà poi che l'elemento tedesco, sovrappostosi fin dal XIII secolo ale 
l'originale colonia danese e sempre rafforzato da lunghi secoli di appartenenza 
alla Lega anseatica e poi all'Ordine Teutonico, era rimasto sempre rilevante 
nella popolazione di Reval, anche sotto le dominazioni svedese e russa: ancora 
nel 1900, più di un quarto della popolazione era di nazionalità tedesca. 

Grazie, infine, alla eliminazione della sacca estone, le truppe tedesche e'fin- 
niche vengono ad acquistare una sempre maggiore libertà d'azione verso Pietros 
burgo, il cui investimento si preannuncia di giorno in giorno più minaccioso da 

‘zioni: da ovest, dall’istmo careliano e dalla costa meridionale del Golfo 
di Finlandia. La linea ferroviaria Mosca-Pietrogrado — la famosa « ferrovia d'ote 
tobre », come fu chiamata dai bolscevichi in memoria della rivoluzione == la 
quale congiunge con un tratto quasi rettilineo di oltre 600 chilometri î due mas. 
simi centri della Russia, è stata già raggiunta ed interrotta in più punti dalle 
truppe tedesche, dopo Io sfondamento delle posizioni difensive sovietiche fra 
Narva e Luga. 

Sull'istmo di Carelia, le truppe del maresciallo Mannerheim hanno compiuto 
anch'esse nuovi rilevanti progressi, che son culminati nella riconquista di Vilpuri, 
la seconda città finlandese per popolazione e per tradizione nazionale. 

Questo brillante risultato ha coronato una manovra condotta con molta abilità 
e tenacia per circa dieci giorni. Dopo l'espugnazione di Kakisalmi, ultimo tapo= 
saldo rimasto ai Russi dopo la sconfitta di Sortavala, le divisioni rosse erano 
state ributtate al di là del Vuoksi. Spezzata così al ‘centro la linéa di diferg 
sovietica, i finno-tedeschi iniziarono immediatamente anche l’attacco alle ali, da 


| ————__. 66 —___—__ om m—z—"—t@@t. DNNISSO 


Kiviniemi, scattando verso il occidentale del lago Ladoga e delle rive 
del lago Volkisarvi verso Viipuri. Nel pomeriggio del giorno 25, dopo due giorni 
di aspri e frammentari combattimenti, unità nnniche riuscivano a bloccare Vil- 
puri dal lato di terra, e con un brillante colpo di mano si impadronivano anche 
dell'isola Uras, che sorge di fronte alla città, ad una decina di chilometri di 
distanza, sbarcandovi truppe mediante piccole imbarcazioni di gomma. Da que- 
sto momento la sorte della città fu segni Dall'isola di Uras, le iruppe di ns- 
salto finniche balzarono tanto sulla riva sud-ovest del fiordo di Viipuri, quanto 

penisola di Lihanjeve, stretta lingua.di terra che guarda l'imboccatura del 
fiordo, Tutti gli accessi alla città, sia marittimi e terrestri, erano così in mano dei 
soldati di Mannerheim, anelanti di riconquistare la città martoriata. Un tenta- 
tivo di contrattacco russo, la sera del 27, fu spezzato nel sangue, ed il giorno dopo 
$ finno-tedeschi irrompevano nei sobborghi di Viipurì. Una lotta estremamente 
violenta si dibatteva, quindi, tra le case stesse della città, per circa due giorni; 
in essa trovavano lo sterminio i resti di tre diviàioni sovietiche, ed | riconqui- 
statori di Vilpurì potevano avere, alfine, riposo, tra le file di cose Ischeletrite e 
mucchi di cadaveri. 

Poco, però, i finiandesi si sono indugiati nella loro città prediletta strappata 
al nemico, ché subito hanno ripreso l'avanzata verso sud e dopo aver riattra- 
versato gli insanguinati campi di battaglia della campagna dell'anno scorso, 
hanno raggiunto già gli antichi termini della Patria. Pietroburgo non dista di là 
che poche decine di chilometri. 


In conclusione, in tutti i settori le armi tedesche ed alleate hanno conseguito 
nuovi e significativi successi e in questi ultimi giorni tutti | fronti sono in movi- 
mento; l'orfensiva antibolscevica continua con straordinario accanimento dal golfo 
di Finlandia al Mar Nero. Questo è stato opportunamente posto in rilievo in 
un comunicato ufficiale tedesco, in cui si legge: « La resistenza del bolscevichi e 
la loro efficienza militare sono risultate assai più rilevanti di quanto molti cre- 

ll’alto Comando germanico 
saranno parimenti into per cento... L'esito delle grandi battaglie 
che si combattono fronte orientale determinerà in maniera essenziale l'an- 
damento del terzo anno di guerra, e con ciò l'esito finale della lotta contro la 
Gran Bretagna. Una volta risolto in nostro favore il problema orientale, la no- 
stra posizione sarà inattaccabile e saremo in grado di rivolgere contro la Gran 
Bretagna tutto quanto il nostro forte apparato militare, per colpirla nel punto 
in cui fl successo sì profila più sicuro e piu frandioso. Questi | fatti fondamentali, 
su cui si la sicurezza di vittoria, riaffermata giorni addietro con tanta 
fermezza nell'incontro Hitler-Mussolini ». 

Con tali auspici il popolo e l'esercito tedesco hanno salutato l'inizio del terzo 
anno di guerra e ricordato il ventisettesimo anniversario della vittoria di Tan- 
‘ande battaglia di accerchiamento e di annientamento della 
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UGRAINA, DILUVIO DI 
FANTI NEL GRANO 
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'RONTE di oltre duemilacinquecento chilometri, sono stese da una parte le di- 
visioni dei russi, folte come stormi di cavallette (come le cavallette, pas- 
sando sul suolo, lasciano la terra arsa e pelata, il nulla; al contrario delle 
cavallette, Indietreggiano, via via) e dall'altra, insieme alle principali for- 

ze tedesche, quelle degli italiani e degli alleati balcanici, romeni, ungheresi, slo- 
vacchi (chi avrebbe mai pensato, due anni fa ai Balcani con noi?) quelle dei pre- 
stigiosi finnici di Mannerheim e le legioni volontarie d'ogni parte d'Europa. Sono 
arrivati gli svedesi, gli spagno! ‘riveranno | francesi che hanno giurato in 
armi mentre il solito « frontista » tentava di fare la pelle a Laval e al nuovo 
capo del movimento patriottico francese Deat. Forse, se la memoria non è in- 
fiuenzata dallo stato d'animo dello spettacolo bellico imponente, questo — sotto 
ll comando unico tedesco -— è il più formidabile allineamento di in guer- 
ra che contemporaneamente, si abbia avuto al mondo. Se ci fosse una magnifica 
autostrada lungo tutto lo schieramento — ci si perdoni l'idea, ma alle volte la 
guerra suggerisce anche questi pensieri assurdi — e si potesse percorrerla tutta 
da dove i soldati di Mannerheim, fra i boschi di betulle oramai infarinati di ne- 
ve attendono i carri armati sovietici per liquidarli nei modi più originali, se 
dalle terre marginali del circolo polare artico si potesse in una unica strana pas- 
seggiata arrifare n Odessa, si potrebbe fare una curiosa statistica di quante lin- 
gue si sono udite dall'una all'altra parte, finnico, lituano, estone, sv. , tede- 
sco, policco, boemo, slovacco, ungherese, romeno, bulgaro, ucraino, italiano, rus- 
#0, spagnolo ecc., e segnare | limiti estremi delle temperature dove già la neve 
ticcia vien giù fitta fitta sopra | soldati finnici e alpini tedeschi e dove 
depressioni del mar Nero fanno in terra bolle torride come fornelli da pane. 
E si potrebbe vedere un formidabile campionario di armi, il più completo cam- 
pionario di uomini da guerra, tutte le maniere di coltivare, da quella con le ren- 
ne attaccate ai traini a quella con gli uomini aggrappati al giogo; e, dalla diver- 
sità degli stati di civiltà e di cuore, si potrebbe credere, alla fine, non di avere 
percorso duemilacinquecento chilometri fra duo eserciti in urto, ma lunghi secoli 
«di vita umana, su su, come in quel film che, per agili dissolvenze, ci portano dal 
passato al presente dipanando i decenni dell'uomo sul rullo di una macchina 
da proiezione. 

Uno dei rilievi più interessanti che questa corsa potrebbe offrire — e perché 
irisisto con quest'idea che mi piace tanto? Me la perdonerete! — sarebbe la genia- 
lità strategica del comando tedesco: si può dire che ogni pochi chilometri, il si- 
stema di attacco, i mezzi, la scelta del tempo, la preferenza alla armi e all 
sono dati con un riferimento esatto allo studio del terreno e al tipo 
che vi è di fronte, risaputo essendo che le armate russe son composi Île pi 
disparate razze della grande Unione e di conseguenza di individui di svariatis- 
sime psicologie. Di lenza, ogni pochi chilometri di fronte, la tattica varia, 
la scelta degli obbiettivi si muta, pur tutto essendo coordinato nei comandi delle 
unità e via via al centro del supremo comando con un ordine non geometrico ma 
perfetto nella sua apparente scomposizione, in ragione del quale il Fùhrer prima di 
tutti e i suoi generali poi hanno dimostrato di possedere altamente il requisito 
della geniale versatilità. In una parola, ancora una volta Hitler ha stracciato il 
libro della tattica e della strategia, ne ha scritto uno nuovo con i fatti, come fu 
per le precedenti campagne: egli dimostra, con una puntualità impressionante, 
che l'arte della guerra è scritta nella intuizione dei grandi comandanti e che si 
deve adattare alle circostanze 

Così, in Ucraina, dopo che le armate tedesche, fiancheggiate dal nostro 
di spedizione e rinforzate dalle Honved ungheresi e dall'esercito del maresciallo 
Antonescu; hanno concluso la battaglia del Bug e hanno puntato ad oriente con 
decisione, sembrava che il ciclo operativo dovesse avere per obbiettivo più o 
meno lontano quel mitico fiume delle leggende ‘cosacche e dei film di colore che 
ci ha spesso trasognati nella giovinezza, il Don. Invece una rapida elegantissima 
conversione ha portato l’ala sinistra di questo schieramento del sud — una cara! 
teristica del sistema tedesco per le operazioni in Russia è quella di tenere svin- 
colati fra loro.i grandi settori se pure articolati — a puntare direttamente verso 
il mare per chiudere la morsa, far fuori Odessa, stritolare altra parte di corpi 
d'armata del baffuto maresciallo stalinista Budienni, l'uomo cui Mosca crede chis- 
sà perché, se per la tradizione sua di comandante di una « stanitza » di cosacchi 
ai bei tempi o se per il fulgore delle molte decorazioni che coprono il suo petto 
classificandolo al primo posto fra gli eroi bolscevichi di ufficiale investitura. In 
questa manovra bile l'ordine con il quale compiono l’azione nel settore 
loro assegnato sia il nostro corpo di spedizione che l'esercito romeno e quello 
ungherese: la perfezione della organizzazione da una parte e la identità spirituale 
l’altra hanno compiuto questa specie di prodigio, che tre eserciti diversi pos- 
sono fondersi, compenetrarsi, manovrare, come elementi di un unico esercito, 


; Ce . E altro prodigio 

dome vestissero la stessa divisa e parlassero la stessa lingua. 

lone — merito indiscutibile dei tedeschi — è dato dalla assimi- 
DO timer) dei mezzi bellici diversi a cin dei corpi Gue oh 
Potenze dell'Asse e dei loro due alleati. Noi rammentiamo, per esempio, qual 
scrupolo di impianto richiese la ormai celebre marcia del nostro Corpo d'Armata 
autostrasportabile attraverso la Dalmazia, combattendo e vincendo in quattro 
giorni lungo un percorso di ottocentocinquanta chilometri su strade impratica- 
bili, per omologare la tenuta di strada, la velocità, l'impiego dei diversi mezzi, 
autocarri, carri armati, cannoni ecc.; possiamo traportare le esigenze di questa 
organizzazione dal*caso. della omologazione fra armi e mezzi di eserciti. diversi 
per fonderli in una unica potente armata e intuire quale macchina logistica 
miracolosa deve avere impiantata il comando tedesco. ti 

‘Sui campi di Russia ci sembra riappaia l'ombra di Napoleone, questa ombra 
che, quando càpita la guerra, è di buon gusto rievocare da oltre cento anni a 
questa parte o per farsi coraggio, 0 per impaurire, o per giustificarsi. Niente di 
tutto questo, nel caso della attuale campagna: l'ombra di Napoleone riappare per 
dimostrare che le difficoltà di allora, ritenute insuperabili, sono vinte dai mezzi 
e dalla preparazione e che quando i russi credono di ripetere il gioco di allora, 
sono tanto ingenui quanto si sono dimostrati, pur nella loro acrimonia di com- 

ti, perfidi. 
Pit Ucraloe, per esempio, il sistema delle sacche = controsacche, formate, chiuse 
ed eliminate con rapidissime conversioni, è proprio il contrario di quello che 
fece il Còrso ai suoi tempi buttandosi dentro alla ricerca del nemico liquefatto: 
Budienni sta in questa maniera facendosi stritolare le ossa un pezzo per volta e 
alla fine deve lasciarci la testa, non c'è sbaglio. 

L'Ucralna è, se guardiamo da un punto di vista panoramico, il più vasto campo 
di battaglia d'oggi, dove le armate dell'Asse e quelle del maresciallo rosso si 
ricercano e si sfuggono come lottatori sul tappeto. Talora il cielo stesso, affu- 
micato dai grandi incendi dei bolscevichi in fuga, campi che bruciano, case che 
bruciano, villaggi che bruciano, sembra assumere una parte di protagonista in 
questa guerra delle distese dove la campagna infinita, pare già per se stessa 
un'armata partecipante all'azione: il vento porta ai contadini delle zone ancora 
risparmiate dalla guerra l'odore di bruciaticcio ed è un avvertimento che presto 
anche qui la divisioni di Budienni in fuga.passeranno con le latte di benzina a 
dare fuoco, a distruggere tutto. Così i buoni «mugicchi» della Ucraina se ne 
vanno via senza scarpe — chi ha scarpe oramai in Russia? — nuotando fra le 
stoppie e in mezzo alle biade, dove talora li raggiunge l'incendio. Esattamente 
nen sanno questi ucraini dove andare, più avanti cè sempre Russia, più indietro 
chissà cosa capita con la guerra e questi tedeschi, questi italiani, potrebbero 
essere anche peggio dei russi, se dicono il vero i russi, perché oramai dei veri 
italiani e dei veri tedeschi — come li avevano conosciuti ai tempi di una volta 
i vecchî — quasi più nessuno sa. 

Poco alla volta, le nuove generazioni si sono adeguate alla situazione, credono 
non vi sia di meglio al mondo, e quando scendono a Odessa e incontrano le 
mogli dei marinai — son le più fortunate donne russe perché i loro uomini 
viaggiando possono procacciare di straforo qualcosa — che indossano invece della 
solita blusa color ruggine una camicetta rossa, le guardano come abbian vista 
Venere nuda fra le spume del mare. Invece i vecchi no, sono rimasti attaccati 
tenacemente al loro passato di contadini taluni, di cosacchi altri, bianchi alla 
barba, certi stivalacci magari senza suola ma gloriosi. I vecchi son quelli che 
ancora se la prendono se si dice Kiev invece di Kiyv come vuole la lingua 
ucraina che per loro non è, vivaddio, un dialetto ma una lingua più importante 
della russa. E poi attendono e dicono, ai giovani che hanno più indipendenza 
di idee, di attendere tranquillamente Semion Petliura, perché non c'è da ingan- 
narsi, egli arriverà e allora si mettono a posto molte cose, compresa la bandiera 
gialla e azzurra sul castello di Kiyv. 

Petliura, ecco, il loro mito. Semion Petliura è morto a Parigi quindici anni fa 
ucciso a rivoltellate da Samuele Schwarzbard ch'era il solito ebreo foraggiato 
da Mosca e che, alla fine, se la cavò con una inezia di pena scontata alla « Santé» 
dopo una arringa gigantesca di un altro ebreo comunista della Francia' « fron- 
tista », il Torres. Ma nessuno può dire ai ‘vecchi cosacchi, ai mugicchi del Nipro 
che il piccola padre Semion è morto, dovrebbe arrivare adesso insieme ai tedeschi 
e agli italiani per concludere la libertà dell'Ucraina; anche certi prigionieri 
hanno chiesto, contenti d'essere stati catturati, se con i vincitori c'era lui, ché 
avevano qualcosa da dire. Petliura non può tornare, s'intende, ma la sua idea 
appare non spenta e il modo con il quale l'Ucraina accoglie i soldati dell'Asse 
è segno che i suoi propositi hanno lasciato seme: egli fu, alla fine della grande 
fuerra, {l primo capo del Direttorio della Ucraina indipendente e mosse contro 
a ritirarsi conti subi erere del tutto la propria terra; battuto in pieno e costretto 
n rsi con i suoi uomini in Polonia, mosse da qui all'improvviso sull'Ucraina 
di nuovo con la bandiera giallo-azzurra ed ebbe grandi vittorie che sarebbero 
state decisive se oltre i bolscevichi non si fosse trovato davanti un tipo di gene- 
rale bianco megalomane, il Denikin, il quale intendeva ricostituire la Russia 
zarista occupando, dopo le repubbliche caucasiche, l'Ucraina. Così Petliura norf 
può tornare, ma farà compagnia all’etmano Mazeppa, il grande capo dei cosacchi 
veraini che al tempo di Pietro il Grande sognò la libertà per la sua patria. Che 
oggi questa venga con le baionette dell'Asse, capiscono i vecchi cosa vuol dire: 
e i giovani già stanno ad ascoltare, dopo che si sono disillusi del « Capitale » 
di Carlo Marx e che hanno viste cadere sulle piazze in mille pezzi le statue di 
marmo erette, in pose tronfie, con cappotti gettati sulle spalle, con libri fra le 
mani, con occhi al cielo, con bocche da discorsi pronti, a Lenin e a Stalin 

Il popolo ucraino è molto amante della storia e; quando la storia è bella e 
piena di poesia, della leggenda per la quale'la storia si fa più scintillante e più 
Temorabile. Così c'è ancora chi, fra le piane della bassa Ucraina, ha memoria 


‘armi d'Alessandria l’esercito per 


Rubattino — e al 
è eda imita salpasse da Genova contando fra i Feat ino 
commesso dl ‘compito nel Ssmegtieri e quel carnigiano Manfredo Fanti cui fu 
fommesso 11 compito » da ministro della guerra, di mutare in italiano 


Dei bersaglieri della Cernaia sì ri : È È 
parlare, in queste terre di favole ossee e ui 12,, vecchi che ne hanno sentito 


deputato Torelli. Oggi, la ione n da acc: chi ci 
3 , la spedizior i cl 
hi corn Lul i tro iL necsanto ai nostri amici tedeschi, ci 
altrettanta buona fortuna, non « legni azionati con il sistema d e a DI 
x ti il sist i i 
b lelle clichi 
TIME "n Cavo sottomarino, ma la vittoria, Che, nei pittori 


similitudine non miar pece i SEUzzi i cingoli dei carni acgzo 
tornare nella bianca Kue” Ad 4 mio amico ucraino O SA 
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BIOGRAFIA BREVISSIMA 
DI CARI RUSSI 


Signori, vi presento gli uomini dai quali in questo momento dipendono le sorti 
della Russia. 


BUDJENNY SIMEONE MICHAILOVIC. Di origine cosacca, è nato ai 26 di aprile 
del 1883. Arruolatosi ventenne nell'esercito zarista, divenne sottufficiale: nell'ot- 
tobre del '17 quando scoppiò la rivoluzione, era, a Tiflis, sergente dei dragoni. 
Cinque mesi dopo, scatenatasi la guerra civile, raccolse partigiani a cavallo e 
nel novembre del '19 aveva costituito la prima armata di cavalleria. Soldato di 
ventura attaccato alla propria terra, non si batteva per ideali politici, però in 
seguito aderì al comunismo, Dovunque apparivano, le orde dei suoi cavaileggeri 
saccheggiavano e mettevano ogni cosa a ferro e fuoco. Nominato membro del 
Consiglio di guerra dell’Unione Sovietica, ispettore della cavalleria e membro 
ciel Consiglio del Commissariato popolare per l'agricoltura, s'interessò moltissimo 
dell'allevamento e della manutenzione dei cavalli. Entrò alla Scuola di guerra 
nel '30, quarantasettenne, e ne uscì nel '32: ma chi sa se la scienza militare da 
lui assimilata in quel triennio ora gli serve più delle innate doti del buon sergente. 

Diventato maresciallo nel settembre del ’35, comandante del distretto di Mo- 
sca nell'agosto del '37, continuò a mantenersi estraneo alla politica, ragion per cui 
i signori del Cremlino non lo considerarono mai pericoloso. Ha avuto varie mo- 
gli: la prima, Nadejda, partecipò, sempre a cavallo, alla guerra civile e mori alla 
fine del '25. La seconda, una ex aristocratica, venne fucilata senza processo nel- 
l'aprile del '38, assieme a dieci altre mogli di generali e alti funzionari, proprio 
mentre il marito comandava la zona di Mosca. La terza pare l'abbia uccisa pro- 
prio lui, per errore, con un'arma da fuoco. Nel febbraio del ‘40 ebbe un comando 
contro la Finlandia, nel luglio di quest'anno ha avuto quello del fronte meridio- 
nale. Deve buona parte della sua popolarità ai baffoni da sottufficiale vecchio sti- 
le. È uno dei giudici che condannarono a morte il maresciallo Tukacevski. 


KULIK. Nato nel 1890, servi nell'esercito zarista come artigliere; avendo aderito 
a gruppi rivoluzionari, fece propaganda sovversiva fra le truppe e si distinse nel- 
la rivolta del ’17 e durante la guerra civile. Fece la campagna contro Zarizin 
(l'odierna Stalingrado) nei ranghi della decima armata, che era comandata da 
Vorosciloff e aveva Stalin come commissario politico. Nella stessa armata era 
inquadrato, coi suoi cavalieri, Budjenny. È vicecommissario popolare per la 
guerra dal '39, maresciallo dal maggio del "40, in ricompensa di ignorate gesta 
compiute sopra i nevosi campi di Finlandia. Lo si considera uno specialista del- 
l'armamento meccanico. 


MALENKO GIORGIO MASSIMILIANOVIC. Nato verso il 1900, appartiene alla 
schiera dei cosiddetti giovani seguaci di Stalin, i quali si sono fatta strada lottando 
contro i trotzkisti: sulla rapida sua carriera ha influito il contributo dato alle fa- 
mose « epurazioni ». Segretario particolare di Stalin e membro della segreteria del 
partito dal '38, avendo il compito di sorvegliare sezioni e comitati del partito 
stesso, controlla indirettamente tutti gli uffici governativi e impartisce ordini ai 
Commissariati del popolo. Il vero capo del Consiglio supremo dei commissari del 
popolo non è Kalinin, il presidente, ma Malenko, il quale riceve istruzioni da 
Stalin, che è un semplice membro della presidenza, come lui. Oggi è uno dei 
cinque del Comitato di difesa costituito da Stalin al primo di luglio del '41, e 


da Stalin presieduto. 


MERESCHKOFF. Nato nella Russia bianca nel 1889, imparò il mestiere di mecca- 
nico. Si arruolò nell'esercito rosso all'inizio della rivoluzione bolscevica e presto 
l’elessero membro del soviet di Leningrado. Terminata la guerra civile, durante 
la quale s'era battuto in Estremo Oriente comandando un battaglione, entrò nel- 
l'Accademia militare. Nel marzo del '39 fu onorato con la nomina a comandante 
della guardia del Comitato centrale del partito comunista. Al momento dell ‘age 
gressione della Finlandia comandava il distretto militare di Leningrado. Dall'esta- 
te del ’40 al febbraio del '41 ha ricoperto la carica di capo dello Stato Mag- 


giore Generale. 


[KOFF BORIS MICHAILOVIC. È nato a Zlatust, negli Urali, nel 
A russa. Uscito dalla Scuola militare di Mosca, Linn a un 
reggimento della Guardia, a Pietroburgo; frequentata la Scuola di guerra venne 
assegnato allo Stato Maggiore. A trentasei anni era già colonnello. Kamene , che 
‘era stato anche lui colonnello dello Stato Maggiore zarista, durante la rivoluzione 
lo costrinse ad assumere il comando di un forte gruppo e lo nominò quindi Sal 
dell'Ufficio operazioni. Nel '29, dopo di essere stato comandante del distretto mili- 
tare di Mosca, fu messo alla testa dello Stato Maggiore. Aderi nel '30 al partito 

omunista è a'un anno di distanza cadde in disgrazia e venne silurato e spedito a 
Soremate {1 lontano distretto del Volga. Era però uno dei pochi veri soldati della 
see reietica è nel '32 lo richiamarono a Mosca, affidandogli la riorganizzazione 
Fame Sademia militare, compito che assolse così bene da meritarsi, nel '35, la no- 
dell'Accademia mmie! distretto di Leningrado. Nel maggio del ’37, crollato il 
Deca saukacevski, ridivenne capo dello Stato Maggiore. Dopo di aver di-, 
maresciallo Tukacetsto ina e di Finlandia ed essere stato fatto maresciallo, nel- 
Tetto le campagne di timettersi per ragioni di salute. Data la sua indiscutibile 
V'agosto del 40 w°1 si ritiene del tutto eliminato. A simiglianza di Budjenny, 
ve ea tenuto lontano dalla politica. : 

il conflitto mondiale era soldato sem- 


SCIUKOFF G. K. Nato nel 1895, durante della rivoluzione e Imperversando. la 


C > ivampare € ; De 
dina cani Sort Continuò poi la carriera militare in reggimenti 
ser: 


Come gielle altre città che le armi germaniche hanno liberato dall'oppressione bolscevica, anche a Cernovitz la popolazione ha abbattuto tutte le statue erette in onore dei 
«grandi uomini » sovietici e tutte le teste sono state accumulate sulla piazza del mercato, 


SÌ riconoscono nel mucchio le teste di Kalinin, Lenin, Vorosciloff, e di altri. 


di provincia, a Mosca e in Estremo Oriente, e battendosi contro i giapponesi al 
confine fra Mongolia e Manciuria fu il primo ad impiegare forti gruppi di carri 
d'assalto. Nel ‘39 era comandante d'armata nella Mongolia. Prese parte alla 
guerra di Finlandia, al termine della quale successe a Timoscenko nel co- 
mando del distretto militare di Kieff. È stato lui ad occupare, nell'estate del '40, 
la Bessarabia. Dal febbraio di quest'anno è capo dello Stato Maggiore, al posto 
di Mereschkoff. 


STALIN GIUSEPPE BESSARIONE. Nato ai 21 di dicembre del 1879, da padre 
calzolaio, si chiama col suo vero nome Giugasvili, che significa, press'a poco, « la- 
vorante l'acciaio »: « Stalin» sarebbe dunque una russificazione del nome pri= 
mitivo. Destinato al sacerdozio, a otto anni entrò in un seminario e ne fu caccia- 
to dopo sette per avere ordita una congiura. Divenne allora socialista e rivolue 
zionario militante, e per questa sua attività, svolta nella regione di Tiflis, finì pre= 
sto coll’assicurarsi sei anni di lavori forzati. Di nuovo a piede libero, entrò nel 
'12 nel comitato centrale del partito bolscevico. Chiamato alle armi durante il 
conflitto mondiale, fu congedato perché una mano deforme non gli permette di 
tenere il fucile. Nell'inverno del ‘17 assunse la direzione della Pravda; nel '22 }o 
nominarono segretario generale del partito comunista e subito s‘adoperò a restrin= 
gere l'influenza dei soviet a vantaggio della potenza del partito, tanto che alla 
morte di Lenin, avvenuta nel gennaio del ’24, gli costò poca fatica precedere il 
suo più forte rivale Trotzki nella conquista del potere, Combatté quindi l'oppo- 
sizione trotzkista con ogni mezzo, inaugurando il sistema dell'epurazione, del qua 
le caddero vittime altissimi membri del partito, il maresciallo Tukacevski, ge= 
nerali e diecine di migliaia di ufficiali e funzionari. Fece l'antisemita con mie 
sura. Profittò della guerra fra Germania e Gran Bretagna per mettere le mani 
sugli Stati baltici, mutilare la Finlandia e togliere alla Rumenia Bessarabia e Bue 
covina, dopo di essersi presa, nell'estate del '39, buona parte della Polonia An 
tireligioso, colpì di bando la vecchia madre che continuava ad andare in chiesa 
e quando la madre venne a morte non assisté ai funerali. Ha avuto quattro mo= 
gli: la terza era sorella del commissario popolare Kaganovic, ebreo, che dové rie 
Dudiare quando si fece antisemita, l'attuale è una georgiana di nome Dora 
Chosam. Si narra che da giovane abbia assaltato con dei compagni una banca 
per procurarsi i mezzi per la propaganda, 


TIMOSCENKO. Nato nel 1895, in Bessarabia, è figlio di contadini ucraini, Sol- 
dato semplice nella guerra mondiale, fu attivo agente della rivoluzione fra la 
iruppa. Nell'aprile del '18 comandava un reparto di partigiani in Crimea, nel 
luglio un reggimento di cavalleria. Partecipò alla guerra civile con la X armata 
quindi aderì al partito bolscevico e nel '18 ebbe il comando: d'una divisione dele 
la prima armata di cavalleria costituita da Budjenny. Nel '33 lo troviamo vice= 
comandante del distretto militare del Caucaso del Nord, nel ’88 comandante del 
distretto di Kieft e perciò diresse, nel settembre del ’39, le operazioni contro la 
Polonia, occupando l'Ucraina occidentale. Nella campagna di Finlandia fu alla 
testa di un gruppo di eserciti. Agli 8 di maggio del '40 sostituiva Voroscilott al 
Commissariato popolare per la guerra, ottenendo contemporaneamente il titolo 
di maresciallo. Il critico militare tedesco Paul Hasse gli riconosce il merito. di 
Avere ristabilita la disciplina ed accresciuto il prestigio degli ufficiali e lo dice 
uomo energico, di vedute chiare e con doti indiscutibili di organizzatore, per 
ultimo qualificandolo superiore a Vorosciloff. Ora comanda il settore centrale del 
fronte russo-tedesco, 


VOROSCILOFF CLIMENT JEFREMOVIC. Nato ai 5 di febbraio dell'81 è Ver- 
ekaterinoslav, è figlio di un casellante ferro= 
viario. Giovanissimo fece il pastorello, il minatore e il bracciante. Entrò dodi- 
cenne alla scuola del villaggio, frequentandola per due anni appena. È un auto- 
didatta. La polizia zarista l'arrestò nel ’99,. per aver organizzato uno sciopero in 
una ferriera. Una seconda volta fu arrestato nel 1904 e infinite volte fra. il 1907 


elemento. Nel marzo del '18 organizzò a Lugansk i primi gruppi di partigiani e 
tentò, senza successo, di arrestare la marcia tedesca sù Charkoff. Nel "19 comana 
dò contro Denikin la XIV armata e partecipò alla campagna di Polonia assieme 
all'armata di cavalleria di Budjenny. Nel '21 ebbe il comando del Caucaso setten- 
trionale e fu eletto membro del Comitato centrale del partito. Nel 94 —. car- 
Hera rapida —— era comandante del distretto militare di Mosca. Diventato nel no- 
vembre del '25 Commissario per la guerra e per la marina e presidente del 
Consiglio di guerra rivoluzionario, mirò a trasformare l'esercito della rivoluzione 
in un esercito regolare, al tempo stesso. creando un'efficiente industria bellica. 
In una lettera scritta prima d'essere fucilato, il maresciallo Tukacevski accusò 
Vorosciloft di avere avuta conoscenza del progetto di ‘fare rovesciare Stalin dalle 
forze armate, ma Stalin non tenne conto dell'accusa e anzi nel ventesimo annie 


i franco-inglesi le trattative militari che vennero clamorosamente interrotte dal- 
la firma dell'accordo russo-tedesco e a dirigere l'occupazione dell'Ucraina già 
soggetta alla Polonia e la campagna di Finlandia. Non troppo soddisfatto della 
faccenda finlandese, nel maggio del ’40 Stalin lo sostituì con Timoscenko, tutta- 
gia nella guerra in corso gli ha affidato il settore settentrionale, che implica. Ia 
difesa di Leningrado. Buon cavaliere, ottimo tiratore, Vorosciloff, in Russia detto 
Clim, accorciativo di Climen, predilige le belle uniformi e gira sempre col petto 
ricoperto di decorazioni. E un servo fedele di Stalin, al quale deve carriera e vita, 
e non avendo opinioni personali nelle assemblee vota regolarmente con la mag- 
gioranza. Un biografo l’ha definito un arrivista, che tutto approva e tutto fa 
pur di non perder le simpatie di chi sta più in alto, e capace di tradire, e perfino 
di denunziare, il più intimo collaboratore od amico, se da questo gli possa deri- 
vare vantaggio. Prove palesi se ne ebbero al momento del caso Tukacevski, 


T &enerali di Napoleone venivano anch'essi dalla gavetta, però era Napolcone 
a comandarli. Il Napoleone della Russia sovietica ancora ha da venire ala xe 


balta, ed ecco perché manca la sua biografia; 
ITALO ZNGARELLI 


rante il fatale settembre 
1939, quando le truppe del- 
l'Armata Rossa invadeva- 


sBbrOnbas CE VI C-H 1 SI RITIRANO 


abbandonato l'Europa per im- 
mergermi in un altro mondo, in 
un mondo che a noi è ignoto, 
abissalmente lontano dalle no- 


stre anime, Ritrovai a Lenin- 
grado (e soltanto Pietroburgo, la 


E°: stato nell'U.R:S.S. du- 


| (NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) l'ecchia, bellissima Pietroburgo 
Il mi sembrava di vedere) una 
| È cattedrale famosa: Sant'Isacco. 


Maestose cupole, grandi colon- 
ne di malachite, e colonnine, 
persino, di lapislazzuli. Splen- 
dore zarista. Ma Sant’'Isacco non 
era più cattedrale: alla sommità 
interna della cupola i rossi ave- 
vano appeso un lunghissimo filo 
a piombo che, oscillando e spo- 
standosi continuamente sul pro- 
prio asse, ripeteva alle attonite 
folle  bolscevizzate il classico 
esperimento di Foucault per di- 
mostrare il moto terrestre. Scom- 
parse le immagini sacre (tranne 
qualche pannello e qualche af- 
fresco) per lasciar posto a ma- 
nifesti di propaganda rossa, a 
disegni raffiguranti scene della 
rivoluzione. 

Due giorni dopo (e si esultava, 
nell'U.R.S.S., per l'invasione del- 
la Polonia, compiuta senza colpo 
ferire), mi soggiogava l’impo- 
nenza moscovita della Piazza 


Rossa — piazza zarista, fra 
Cremlino ciclopico e San Basi- 
lio fatato. — Procedevo quasi 


inconsciamente verso il fondo 
della piazza, dove la chiesa scen- 
de giù fra morbidi spicchi fra 
fluttuanti ondeggiature fra ispi- 
de punte di cupole, fra dorature 
che scintillavano placide quella 
sera calma, calma anche in Mo- 
sca rossa. San Basilio mi accol- 
se. Là, secoli prima, Boris Go- 
dunoff diveniva Zar fra pompe 
e fasti inebrianti; là si recavano 
a pregare gli Zar di tutte le 
Russie. «L'incanto scompariva 
dentro la' chiesa, museo di pro- 
paganda antireligiosa, dove pei 
sino l'odore cercava di cancel- 
lare ogni sublimità e secoli di 
storia. Attraverso le vetrate, il 
Cremlino (bandiera rossa, stell 
sovietica) sembrava voler domi- 
nare la chiesa, schiacciarla con 
la sua mole troppo grande. 

Ml 21 luglio 1941 entrai in 
Ucraina con le colonne tedesche, 
vidi chiese sovrastate dalla stella 
sovietica, ma nelle case dei con- 
tadini già ricomparivano le ic 
ni, dopo lunghi anni durante 
quali possedere un'icone signi 
ficava rinunciare spontaneamen- 
te al lavoro, ossia all'unico mez- 
zo per tentar di vivere. « Popi », 
sacerdoti, non ce n’eran più. Sì, 
in alcune città dell'U.R.S.S. 
qualche chiesa, qualche vera 
chiesa esisteva ancora, oberata 
di tasse. enormi. Frequentar 
quelle chiese equivaleva a di 
chiararsi anticomunisti, e l’uo- 
mo, generalmente, non ha voglia 
di morire. 

«Questa l'avevano trasformata 

in una sala da ballo»; « questa 
era divenuta un cinematografo, 
i cartelloni son sempre li», di- 
cevano i contadini additando le 
loro chiese. « Questa? Se ne ser- 
vivano come magazzino ». 

La chiesa di Olshanka era sta- 
ta, appunto, un magazzino di 
grano. Le donne, i vecchi lavo- 
ravano attorno alla loro chiesa. 
Sui chicchi ammuffiti vidi po- 
sata un’icone, raffigurante la 
Madonna. Grandi quadri veni- 
vano sollevati, riappesi alle pa- 
reti, i candelabri lustrati, il pa- 
vimento spazzato, le incornicia 
ture spolverate. Quanto i rossi 
non avevano distrutto pensando 
di tenerlo come curiosità arti- 
stica o di venderlo al momento 
opportuno come merce qualsiasi, 
iventava arredo, immagine 
sacra. Gioia frenetica di lavoro, 
fra i contadini della Chiesa unia- 
te. Pure, si doveva pensar a 
mangiare, ‘e il problema era più 
difficile. del solito da risolvere, 
dopo che i rossi, ritirandosi, ave- 
van distrutto i negozi, i depositi. 
Gioia frenetica di lavoro. Il bol- 
scevismo non era riuscito nel 
suo scopo. Si credeva ancora 
nell'anima; si pensava, in quei | 
momenti, più all'anima che al 
corpo. 

Me ne andai da Olshanka per 
proseguire verso oriente fra il 
polverone che le colonne moto- 
rizzate sollevavano, mentre un 
vecchietto curvo saliva un'erta 
Tipida. Ventiquattr'anni di bol- 
scevismo eran finiti, ed il vec- 

l'Ucraina, il bolscevismo è finito, e Il vecchio contadino può riprendere dopo ventiquattro anni, curv chietto curvo saliva. AAT 
Lilo in mano da Cra della Chiesa, lungamente profanata, € nella quale già le donne del paese sostano davanti agi Mocell Passi, col la chiesa, col RIV ORIOPIaTA O 


Mi altari dennaati. LINO PELLEGRINI 


130) 
zN 


La stella rossa sovietica era stata sostituita alla Croce di Cristo sulla cupola della chiesa di Olshanka trasformata in un ma- 
gazzino di granaglie. Allo stesso modo altre chiese dell'Ucraina eran diventate sale da ballo, cinematografi, musei antireligiosi. | 


Era 


È 


Un grande quadro raffigurante la Crocifissione è ricollocato 
sull’altar maggiore. - Sotto, davanti alla chiesa, su quello 
che fu ll Sagrato, si procede alla ripulitura dei candelabri. 


Con grande fervore gli abitanti di Olshanka lavorano a ripulire e raddobbare la loro chiesa, a liberarla dai manifesti di pro- 
paganda comunista, a rimettere al loro posto gli antichi arredi. - Sotto, donne ucraine a colloquio con ufficiali italiani e tedeschi. 


A una a una le immagini sacre vengono tratte in luce, si 


spolverano le tele, si lucidano le cornici. - Sotto, uomini e 
donne compiono con intima gioia il loro devoto lavoro, 


SUREFERNtPE DELLA VITTORIA 
DAL BALTICO AL MAR NERO 


all'ombra dell’antico 
mitragliatrici a 

Jali delle truppe 
Kremel distrutto. 


er la conquista di Smol 
le nei campi di concent 

a uno dei quotidiani 
laggio ucraino narrano le 


- ittadina del fronte ucraino; nel 
;fdstre truppe celeri durante una sosta in una ci ] 
meat: Rete ne Messe, Comandante del Corpo di spedizione Htallano si intrattiene du- 
fante una ispezione con alcuni reduci della Campagna di Etiopia; qui sopra, reparti celeri 


e’ artiglieria someggiata ital! 


liana avanzano nelle zone recentemente occupate in Ucraina, 


CON LE TRUPPE ITALIANE 
IN UCRAINA 


Lo stato di abbandono in cui 
dono molto faticosa la marci 
reparto di Sanità appresta | 


st trovano le strade dell'Ucraina occupata ren- 
la delle colonne motorizzate. - , un nostro 
e prime cure ai feriti sovietici fatti’ prigionieri. 


Il Ministro Pavolini tiene rap- 
porto ai critici e giornalisti 
adunati nel Palazzo Giustinian. 
Al suo fianco il conte Volpi di 
Misurata (a sinistra), Antonio 
Maraini e il Direttore generale 
della Cinematografia italiana. 


PAVOLINI 
E GOEBBELS 
A VENEZIA 


1 Duchi di Genova col Ministro 
della Propaganda del Reich, 
col Ministro Pavolini e le altre 
autorità, assistono alla proie- 
zione del primo film tedesco al 
Cinema San Marco. - Sotto, 
i due Ministri, Goebbels e Pa- 
volini, in amichevole colloquio, 


Goebbels e Pavolini si intrattengono cordialmente con gli 
interpreti del nuovo, applaudito film italiano «La corona 


di ferro ». - 


Sotto, i due Ministri sulla spiaggia del Lido. 


Massimo Girotti ed Elisa Cegani în una suggestiva scena del film « La corona di ferro ». - Sotto, una magnifica inquadratura 
dello stesso film con Luisa Ferida, Girotti e Carnera, sufficiente a dar un saggio della grandiosità della nuova fatica di Blasetti. 


1 principali interpreti del grande film ita- 
liano «La corona di ferro» prolettato con 
successo alla Mostra cinematografica di Ve- 
nezia: dall'alto, Luisa Ferida, Massimo Gl- 
Jotti, Gino Cervi, Primo Carnera (foto Pesce). 


RITORNO ALL'ANTICO 
PIANTO - L'ALTRA 
GIUDICI E (IMPUTATI - 


nata antica. I quadri che la ritraessero così, con queste lanterne vaganti 

da ombra a ombra e queste voci che, per adeguazione, sono diventate 

sussurro, potrebbero essere firmati da un Guardi o da un Longhi: con 
la differenza che adesso ciascuno si fa lume da sé, senza bisogno del codega, e 
le dame non si gonfiano nei falbalà, e i cavalieri biancheggiano nelle giacche 
da sera strette in vita anziché invernire nel tabarro sventolante, Ma, sempre 
per mimetismo con l'oscurità, e quasi per un risorto spirito settecentesco, o 
di grazia o di burla, il contegno delle une e degli altri è quanto mai discreto, 
amabile, sfumato, penombrato: il contegno di Florindo al ballo o di Rosaura sul 
balcone. Che differenza tra lo stile di quest'anno e quello che denunziavano 
negli anni passati, quando a governare la moda veneziana erano il perdigiorno 
di Parigi o la salumaia di Chicago; quando il dai bai, rispondendo al buonasera, 
risonava' sotto le Procuratie, nei ritorni notturni dal Lido, dopo che le nostre 
belle avevano ammirato all'Excelsior l'ultima sortie allucinante di Madame Cha- 
nel o l’ultima cioncatina iperbolica di Marion Davies! Tutto questo monderello 
scemo e bugiardo, ciangottante e starnazzante, è svaporato via come un'impura 
bolla di sapone, e adesso il martello dei due Mori sembra che misuri, nella divina 
Piazza rigenerata, un'ora più giusta, un tempo più sereno. Adesso il bai bai non 
lo risentiamo che nei miagoli delle micine, tenute d'occhio dai soriani lungo i ca- 
nali tonfanti. C'è ancora un autore, in Italia, che tralasciando per una volta il 
sincopato, potrebbe musicare questa scena in tempo di minuetto? 


VAT 2 settembre. — Con l’abbuiamento, s'è già detto, Venezia è tor- 


Anche la festa cinematografica nelle sue misure ridotte, ha migliorato lo stile. 

Siamo tutti fra amici, quest'anno: amici di cui riconosciamo i volti, via via che 
le pellicole sfilano sul telone. Viso aperto, dichiarato, leale della Germania al- 
leata; dolcissimo viso, in sua mestizia, della Finlandia combattente al nostro 
fianco; fedeli sembianti e vigorosi dell'Ungheria, della Svezia, della Spagna; 
oneste faccie della Boemia, della Norvegia, della Danimarca, della Svizzera — la 
Svizzera che sarà, quest'anno, la rivelazione della Mostra! Gli anni scorsi, quando 
pure lo schermo ci mostrava l'intraprendenza degli Americani e l'intelligenza 
dei Francesi, si scopriva insieme la-loro labilità e il loro vizio. Hollywood non 
sapeva che atterrirci coi suoi gangsters 0 blandirci con le sue taxi-girls, mai uno 
sguardo diritto o un sorriso spiegato; sempre un mozzo di sigaro nella bocca 
torta, o.una pasticca di gomma fra le labbra tinte. Londra rivelava, a un tempo, 
la sua vacuità e la sua spocchia. Quanto decoro apparente! E che sostanziale 
miseria! Come la respectability rimediava, o tentava di rimediare, alla mancanza 
di fantasia! Parigi; poi, faceva presentire la disfatta. Duvivier era il battistrada 
di Gamelin. Il film di malavita 0 di crapula o di suicidio, anche se ci fosse venuto 
incontro cogli occhi azzurri .di Jean Gabin o i cigli raggianti di Annabella, non 
poteva illuderci circa il. vero volto della Francia, già vinta prima di combattere, 
che ci:guardava dal quadrato di luce. Quest'anno siamo fra amici, e la comp: 
gnia più ristretta è anche più gradita. Da un campo ungherese di grano a un 
monte nevoso dell’Oberland, da un lago finnico a un fiordo norvegese, da una 
posada castigliana a una capanna dello Jutland, per quanto il paesaggio possa 
variare sul telone, ci pare d'essere un po' sempre in casa nostra. 

Ma poi sappiamo che, lasciando la sala di proiezione, non vedremo più le 
nostre signore bere del whisky and soda con due cannuccie, come la porcara di 
Chicago; o altre fare cerchio per discutere le nuove figure del lambeth-walk, 
messo al mondo cinematografico da Ginger Rogers. Non vedremo Merle Oberon 
con delle lucciole nei capelli; o Marlène cogli occhi dell'estasi e le gambe della 
dannazione; e neppure Marion Davies traballante sul suo ventesimo cicchetto; e 
neanche Bob Montgomery, su bello con la vita, la bocca a cuore e il rossetto 
sulle gote. Pazienza. Montgomery in questi giorni fa l'ambasciatore di Roosevelt 
in Inghilterra; e noi ci rassegneremo a farne senza; come pure delle lucciole 
nei capelli, del lambeth-walk, e dei liquori californiani con aggiunta di spumante 


parigino. 


Oggi più che mai lo schermo, rispetto al pubblico, rappresenta la positiva ri- 
spetto alla negativa di una lastra sensibile. b 

Nol siamo ai bulo, e gli attori nella luce. Essi parlano, e noi zitti. Si muovono, 
e noi immobili. La musica soltanto fa da ponte fra i due mondi, da comun deno- 
minatore tra una recita così viva e una vita così attonita. La musica, e questa 
magata aria di laguna per cui Venezia è stata, è e sarà sempre scelta come sede 

lematografica d'ogni tempo e d'ogni paese. | — : 
STATI Venezia, è un'eltra colonna sonora aggiunta alla pellicola. Uno sco 
nosciuto regista la immette, per vie segrete, anche nell'aula chiusa don si gira, 

i li astri accendersi, la luna vai 
A cielo aperto; gli anni scorsi, vedevamo gl ersi 9 
i ia via che all'orizzonte dello schermo 
nubi; e una stella accendersi, ogni tanto, v onte dello schermo 
a 2) uuali avevano nome Greta o Marlène, Alida o Isa, 
Ae o: e di mezza estate il fermento scirosale appe- 
u i l vantaggio di 
ita, l'atmosfera. Posticipata la festa, i 
rana si aggiunge alle altre letificazioni settembrine, Fine e FINE 
i luna nuova, che trapelando nell'aula chiusa s 

e ine E gli odori, dunque! Degli odori d'acqua mossa, di fronda 
ristorata, d'altana, di pescheria, di campiello, di giardino. Un prematuri 
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d'autunno che tenta, che penetra deliziosamente | sensi, e aumenta non so dir — 
come, non so dir quanto, la suggestione delle vicende amorose e avventurosé 
cui assistiamo sera per sera. E la cinematografia delle nuvole, non appena si 
riesce all'aperto: quasi che la proiezione continui lassù, su di uno schermo gigan 

tesco, per un'immane platea d'invisibili! Tutta Venezia si direbbe che partecipi _ 
alla Mostra; o che la Mostra altro non sia che uno dei tanti incantesimi della 

Serenissima. In una delle pitture tiepolesche ui Gesuati, ho scoperto 
Un cherubino volante che sembra impugnare, affacciato all'ingiù dall'empireo, — 

una macchina da presa. Sarà, probabilmente, una cornucopia, o una viola d'amore. 
Ma io vedo una manovella. Forse nol stessi « giriamo », in questo momento, sotto’ 
l'occhio di Dio, e il nostro angelo custode ci sorveglia i gesti, i passi, le si 

i sorrisi, affinché risultiamo fotogenici pel grande film che sarà girato alla Mò 
stra del Giudizio Universale, et 


Tutta Venezia, intanto, va radunandosi innanzi all'Albergo Danieli. dove è 
loggiano gli attori. Si vuole vederli, ascoltarli; toccarli, se possibile. E un 80r-.. 
riso della diva o un autografo del divo renderà felice quel fortunato che, nella. 
ressa sarà riuscito a ghermirlo traverso due cordoni di carabinieri... +. 

Ma non è veneziano, venezianissimo, un tale feticismo? Per ogni attore la laguna, 
è un palcoscenico naturale. Questa è pure la città dove i signori portavano: la 
maschera al pari degli istrioni; la città dove tutto si trasfigura, come nelle recite 
e nelle proiezioni, di minuto in minuto; la città che nel Settecento possedeva dieci, 
teatri, venti sale di concerto e cinquanta baracche di burattini. Da Maria Malibran 
a Umberto Meinati, è certo a Venezia dove il divismo ha celebrato i suol fasti 
più fragorosi. Queste grida, questi applausi che accompagnano Osvaldo Valenti 
mentre sale sul motoscafo, o Elisa Cegani mentre esce appuntandosi una rosa: al. 
petto! Si direbbe che la recita trionfale sia lì sulla riva; che la folla domandi. 
dei bis; che gli stormi dei colombi siano stati gettati dal vento per saluto, per. 
festa, come nelle antiche serate d'onore. Questa calca di fanciulli che impedi-. 
sce a Gino Cervi di muoversi in Piazza San Marco, mentre vorrebbe rifugiarsi, 
in una gelateria; questo Massimo chiamato per nome ché non è neppure Mass — 
simo Bontempelli, ma soltanto Massimo Girotti, il nuovo Tarzan della ‘Corona di — 
ferro! Eh, no: gli scrittori, i critici, le stesse autorità oggi non contano. più niente, 
né in Piazza né in Piazzetta. Nel tempo in cui Doris Duranti avrà firmato con: | 
nome e cognome cento albi di marinai, neppure un occhio avrà. saputo ricono= 
scere una sola delle tante Eccellenze presenti. Se Maraini è notato, qualche vol-, 
ta, è per la sua bella faccia distesa e bonaria da padre nobile; e se qualche mano, — 
fa segno a Bontempelli, è perché in Madreselva, un film argentino della Mostra, 
c'è un torero a riposo che gli assomiglia. Non parliamo dei. critici: dei periodia 
sti, come sono chiamati nello stesso film. sudamericano, Completamente, mi-. 
seramente dimenticati! Eppure essi sono i giudi: in questa specie di tribun 
cinematografico, mentre gli attori sarebbero i giudicabili, gli imputati. Ebbene: @ 
Invece si direbbero quelli în istato d'accusa, tanto se né stanno inaspriti e vére 
gognati in disparte; questi in istato d'esultanza, per un'assoluzione già ricevutal — 
Così passano, fra battimani augurali, tutti gli attori e tutte le attrici convenuî 
a Venezia insieme ai divi dello schermo, da Gianna Pederzini e da Margheri 
Carosio a Maria von Tasnady e a Maria Holst, profilo di neve sotto chiome di” 
fuoco, alla tenera -Ilse Werner, alla conturbata. Paola Wessely. I  periodisti. 
intanto, grattano cartelle, sorbiscono surrogati, consultano bollettini, leticano fra 
loro. E l'unico sereno è certamente Adolfo Franci, a cui l'abolizione della bisca 
consentirà quest'anno prodigiose economie, e che non avendo trovato posto in al- 
bergo, dorme — così almeno la leggenda — in un veliero al largo, con un respira 
che solleva l'onde fra cullanti sogni color di rosa! ta a 


Le sacre immagini, intanto, hanno invaso la città, contemplate e vènerate 
ogni ora del giorno e della notte. Quest'anno le hanno messe, oltre che ai muri, 
sui pennoni, sugli sporti; e soprattutto su certi cavalletti che, talvolta, non resit* 
stono al vento, e si rovesciano fra i clamori del popolo. Che il vento della for= 
tuna non faccia altrettanto, domani, per le dive in carne ed ossa! Le ho viste 
tutte ormai, le nostre dive, a questa gloriosa berlina: la Ferida, la Beghi, la Lotti, 
là Cegani; persino — in formato minore, naturalmente — la Parvo ‘e la Del 
Poggio. Assia Noris regge un pilone in piazza; Doris Duranti torreggià in faccia © 
al Palazzo Ducale. Fu proprio Doris Duranti, l’altra sera, a un più rude soffio” 
di tramontana, a ruzzolare sotto i nostri occhi, malgrado un forte puntello! chi 
la reggeva. Passava di là Sua Eccellenza Ugo Ojetti. — È caduta una stella? 

gridò. Fu per avvertirci che era caduta ai suoi piedi? Accorremmo, comunque, al 
salvataggio. Cadde un paio di volte, subito soccorsa, anche Luisa Ferida. Due" 
volte nella polve, due volte sugli: altar. Come ìl vento minacciava di’ travolgere 
persina Elisa Cegani, fu l’amico Blasetti che s'incaricò di tenerla in piedi. Un. 
poco plù in là si abbracciavano, rotolando insieme, Assìa Noris e Isà Miranda. 
Passò la bufera, finalmente, e un placato volo di colombi sì posò fra i cavalletti | — 
risollevati, quale sulla fronte di Luisella Beghi, quale sui cigli di Mariella Lotti. 
Poi si levò la luna, tutta benedicendo; e Adolfo Franci tornò a dormire nel suo 


barcone. 
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UN SEGNO DI POTENZA ARTISTICA: LA CORONA DI FERRO 


ra, Basterebbe la durata nel tempo e la resistenza contro tutte le con- 
tingenze per attestare, se ce ne fosse bisogno, l’importanza di questo ra- 
duno cinematografico internazionale. 

Eppure credo che, quando la mostra fu ideata, nemmeno il conte Volpi e An- 
tonio Maraini sperassero o supponessero risultati altrettanto imponenti. Sor- 
ta «ad latere» delle altre manifestazioni artistiche veneziane (e specialmente 
della gloriosa biennale di pittura) Ja mostra cinematografica, nel pensiero degli 
ideatori, non doveva essere che un richiamo di più, un richiamo, diciamolo pure, 
più sentito e popolare, al convegni veneziani. — Ci voleva — dice ora Maraini — 
= qualcosa per cul il pubblico facesse il «tifo » come per una partita di calcio. 
E si pensò al cinematografo, al quale s'erano rivolti, d'istinto, l'interesse e la pas- 
sione delle folle... — Questa è la storia vera del cominciamento della mostra. Ed 
è inutile abbellirla. Tanto più che ad abbellirla ci han pensato | successivi svi- 
luppi dell anifestazione che è oggi, a Venezia, in primo piano, ed ha raggiunto 
un'eccezionale Importanza artistica e politica. 

Guardo Maraini mentre mi parla, Un sorriso di soddisfazione gli accende ed 
Illumina Il volto biondo, Se ora confronta, e al confronto è portato naturalmente, 
gli inizi della mostra (quelle prime proiezioni al Lido in un locale di fortuna, 
con mezzi di fortuna), l’anno della prima prova a questi ultimi, gli sembra giu- 
stamiente che le cose non potevano andar meglio. 

Siamo nell'atrio del Danieli, in un angolo da cui si può vedere il viavai dei ve- 
neziani che fuori passeggiano al sole e insieme dominare il salone dell'albergo af- 
follatissimo, E il pensiero corre ancora all'anno dell'inaugurazione e a quel pochi 
credenti e fedeli del cinematografo i quali intervennero al primo raduno, sicuri 
di esser venuti ad assistere a qualcosa di memorabile... Oggi c'è a Venezia tutta 
l'Italia artistica politica e mondana. Basta volgere l'occhio intorno per riconosce- 
re, tra la folla, volti noti o familiari. Per conto mio ho incontrato più gente 
di conoscenza qui, in un'ora, che a Milano in un anno. Ed è, anche questa, una 
riprova dell'interessa e della curiosità nati intorno alla mostra, nel volger di po- 
chi anni. 

Bisogna infine dire che nessuna città poteva prestarsi, altrettanto bene di Ve- 
nezia, a incorniciare questo avvenimento. Non soltanto per la bellezza del pae- 
saggio ma per il carattere stesso del veneziani, Venezia è la sede ideale per un 
raduno di tal genere. Il popolo s'è subito familiarizzato con l'eccezionale spetta- 
colo e gli tiene magnificamente bordone. DI spettatore diventa man mano attore; 

«con quell'istinto atavico che ha del tentro, si mischia ai personaggi principali e 
secondari di questa festa, facendo loro da coro con una puntualità e un'intelli- 
genza straordinarie. In questi spazi ristretti dove le sovrapposizioni e i contatti 
sono in certo modo forzati, in queste calli e piazzette che sembrano pronte a 
offrirti un palcoscenico idenle per qualsiasi rappresentazione, fra questa gente 
cordiale e festosa per la quale tutto sembra risolversi in commedia o in balletto, 

lle cose non potrebbero andare diversamente, Ma fa pur sempre un bel vedere la 

| grazia, ornata di bonaria malizia, l'eleganza quasi di pantomima, con cul il po- 
polo partecipa a questa sagra, compiacendosi di esserne un po' lo spettatore e un 
po' il comprimario, il necessario, insostituibile coro. 


QUE è la nona mostra cinematografica veneziana, e la seconda di guer- 


Quest'anno, come del resto l'anno scorso, le due maggiori partecipanti alla mo- 
stra sono naturalmente l'Italia e la Germania. Ma anche l'Ungheria, la Spagna, 
la Norvegia, la Svezia, la Boemia, la Svizzera e per- 
fino l'Argentina hanno mandato i loro ultimi film. (Il Belgio s'è fatto timidamen- 
te avanti con un cortometraggio: Lettera da Anversa). E l'onore di inaugurare la 
mostra toccò appunto a uno del minori partecipanti, la Boemia, di cul si vide, 
la prima sera, Nothy Motyl (La Falena) notevole se non altro per la finezza con 
fa quale è ricreata una storia in verità non molto nuova e che sia per {l conte- 


smo francese, soprattutto quella « Fille Elise » di Goncourt che se non è un bel 
romanzo resta tuttavia un singolare documento di costume. Tenendo l'occhio, 
per quanto riguarda la ricostruzione ambientale, il colore documentario, un po" 
sugli impressionisti francesi (gli interni del caffè equivoco e le donne che lo' po- 
polano richiamano subito a Toulouse Lautrec), un po' sui maestri cinematogra- 
fici del retrospettismo (gli influssi tedeschi e russi, specialmente nella minuzia 
descrittiva dell'ambiente, qui sono evidenti), il regista di Nochy Motyì, Fran- 


[no sia per l'ambiente, richiama alla memoria certi romanzi e novelle del veri- 


| tisek Cap, ha soprattutto il merito di aver riportato l’espressione a mezzi visivi, 


calcolando sugli effetti puramente cinematografici che si potevano trarre da una 
storia, ripeto, alquanto consunta, almeno nelle sue vicende esterne. Ma il suc- 
cesso del film, oltre al piglio narrativo e al gusto che deriva dal colore un po’ 
sbiadito, quasi come di vecchie immagini ingiallite, della fotografia, si deve agli 
interpreti e segnatamente alla stupenda Hana Vitova. Sconosciuta a noi fino a 
ieri questa giovine attrice, dal volto luminoso e intensamente espressivo, sarà 
certo uno dei più cari e memorabili nostri incontri di quest'anno. Non sarà tanto 
facile dimenticarsi di quei suoi grandi occhi dolenti e appassionati, di quella 
sua faccia pallida e leggermente caucasica, così bella e sensibile ai moti, tristi 
0 lieti, dell'animo. 

Al film boemo ha fatto seguito, la seconda sera, un film tedesco, Heimkehr 
(Ritorno irf patria) di Ucicky. Gustav Ucicky non dovrebbe aver bisogno di pre- 
sentazione. Viennese di nascita egli è uno dei maggiori registi della Germania 
d'oggi. L’anno scorso si videro di lui, a Venezia, due film: « Il maestro di posta» e 
* Amor materno » che ci lasciarono un forte ricordo. Heimkehr è un’opera di pro- 
paganda in cui sono narrate le vicende di una comunità tedesca della Volinia sot- 
to il dominio dei polacchi, fino all'arrivo delle truppe del Reich. Le sofferenze di 
quella gente, rimasta tedesca nella lingua nello spirito e nei sentimenti sia sotto 
1 russi che dopo l'invasione polacca e per ciò sottoposta al più inumano tratta- 
mento, sono descritte da Ucicky col piglio franco e vigoroso che gli è proprio. 


i specie la sequenza della prigione dove i tedeschi non di altro rei se non 
d'amor patrio sono rinchiusi, in attesa di esser uccisi, la sequenza della prigione, 
in cui rifulge soprattutto l'umanissima Paula Wessely, è degna di essere iscritta 
tra le più forti pagine cinematografiche di questi anni. Naturalmente, dato lo 
scopo che il film si prefigge e per il quale è stato fatto, il regista, che si è valso 
di un soggetto di Gerhard Menzel, ha calcato la mano sui delitti commessi dal 
popolo e dalle autorità polacchi contro i fedeli ed eroici custodi di una grande 
idea. E alcune scene, nella loro spietata insistenza, non si vedono senza racca- 
priccio e disgusto, Ai fini dell'arte un occhio meno insistente, una mano un po' 
più leggera, non avrebbero guastato. Ma forse ai fini della propaganda, della pro- 
paganda cinematografica segnatamente, non c'era altra via da seguire che quella 
seguita da Ucicky. Il quale si rivela ancora una volta un regista di grande me- 
stlere, cui convengono questi racconti a fondo epico (ricordate « Fuggiaschi ») 
mossi da una' forte e appassionata idea centrale e coloriti da un'alta retorica, 

Paula Vessley è al centro di questo film, E mai forse la sua arte, almeno sullo 
schermo, si mostrò altrettanto sobria che delicata. Specie in certi momenti (ri- 
penso ora al nome del suo fidanzato, ucciso dalla folla imbestialita, pronunciato 
da lei a voce bassissima, una voce che sembra quasi interna, e al suo volto im- 
pietrito, ai suoi occhi senza una lacrima, eppure carichi di dolore) non c'era che 
da guardarla per essere vivamente commossi. Grande Paula; era seduta in una 
poltrona vicino alla mia nel «bar» del Danieli dopo la proiezione, con un man- 
tello di seta grigia sulle spalle e un fiore bianco e di lungo stelo, tra le mani. Io 
pensavo, ammirandola, alla Gretchen del Faust «in der Josefstadt» che dicono 
sia stata una delle sue più alte e memorabili interpretazioni. E mi pareva quasi 
{Impossibile che quella semplice donna bionda, con la faccia pienotta e colorita 
dal sole, il mantello grigio sulle spalle che sembrava ricopiato tale e quale da 
un ingenuo e un po' provincialesco figurino del « Wiener-Mode + e il fiore bianco 
in mano. quella semplice e cara donna, dall'aspetto. più che d'attrice, di buona 
madre di famiglia, riuscisse a trasfigurarsi, sullo schermo, così potentemente. Mi- 
racoli dell'arte. 


Io ammiro molto, anche se non gliel'ho mai detto e soltanto ora mi decido, 
Alessandro Blasetti. Lo ammiro anche nei suoi difetti, che non sono né lievi né 
pochi. Anzi nel difetti lo ammiro più che nelle sue qualità, che sono molte. Per-. 
ché mi sembra che soprattutto in essi egli riveli meglio il suo carattere inquieto; 
il suo spirito sempre un poco agitato. Mi piace soprattutto (e questo non è un 
difetto ma un pregio) lo spiccato accento italiano che hanno tutti i suoi film, dal 
«Palio» a La Corona di ferro. Non voglio fare del patriottismo a buon mercato. 
Né ho speciali gusti per le distinzioni speciose le quali servono, spesso, a {m- 
brogliare le carte. Ma sento che questo va detto. Troppi film si fanno in Italia. 
| quali d'italiano hanno solo il nome. E potrebbero essere firmati dal tale o tal'al- 
tro (i nomi metteteli voi) regista straniero, I film di Blasetti no. Subito tu senti 
che non avrebbe potuto concepirli se non un italiano. svolgerli in quel modo che 
Un italiano schietto. attaccato alla sua terra e nutrito dalle fantasie che la sua 
terra gli muove nell'animo. Anche « Salvator Rosa », là dove assomiglia più a 
Zorro, non nega ma anzi conferma quello che dico. Salvator Rosa assomiglia a 
Zorro per gli atti che compie non per lo spirito col quale li compte. Dietro Zorro 
tu senti l'America triste e puritana. Dietro al Salvator Rosa di Blasetti l'Italia 
festosa e cattolica. Ma dicevo che io ammiro molto Blasetti. Per il modo col 
quale, a dir così, assalta il « soggetto », Quasi si trattasse di una fortezza da 
cepugnare, per la sua fertilità di narratore che non gli permette di fermarsi a 
Ringillarsi con i particolari @ mira soprattutto al grandioso e all'epico. Blasetti è 
pl pugista che lavora a sangue bollente, fra tanti registi che invece lavorano a 
paniue appena tepido. E crede in quello che fa, ci crede ciecamente, fra tanti 
aan È TRO a str punto. S'intende: qualche volta codesti 
Dessibile ma così è; m evitare I mali passi € 1 usar reso 19 aiutano, sembra im- 
lidamente, dalle situazioni più intricate e i 


troverete nei suoi film un impeto un co- 
che sono i segni di un temperamento umo- 


La Corana di ferro, finora il film di 
, im di m 
riassume, in una volta, difetti e pregi di lui, 


que altro, ne? narrare questa favola 

chiunque altro si sarebbe per- 
€ insopportabile rettorica o nel 
‘o ad arrivare in fondo di que- 


ove è adombrato il dra) 
duto e avrebbe finito o 


più arido e freddo meccanismo. Blasetti n 
sto immenso affresco, a 


tistica. 


Cervi, Massimo Girotti (un gi 
Ferida, la Cegani, la Morelli, il Vale, 


etti; mi sono 
erate, secondo me, 


ADOLFO FRANCI: 


Mana Vitova e Adina Mandiova nel film bo 
gurata la Mostra Cinematografica di Veni 
inquadratura dello stesso film che deve 


film di Ucicky, che 
alla terra di 
tre! a 


Una movimentata e lussuosa scena del film «Operetta» prodotto dalla Wien-Film con 
la regla di Willy Forst. - A sinistra, Maria Holst, la nota attrice del Burgtheater, 
principale interprete di « Operetta » e una rivelazione per lo schermo. (Foto Tobis), 


° aeresatva n garatteristico film argentino presentato alla Mostra di Venezia; 
gusto, Liberi e domig Protagonista del film, applaudita cantante e rinomate 
Sua scena e dello schermo, cara al pubblico argentino, con Malo Dr 


denza con le due stagioni più vicine (primavera-estate), mentre l'in- 
sal tervallo di quarta abbraccia tre stagioni (primavera-estate-autunno) € 
l'intervallo di quinta tutte e quattro (dalla primavera all'inverno); vien 


da pensare che l'unisono per conseguenza dovrebbe rappresentare una 


Ù sola stagione (la primavera). 
Anche nel Medio Evo veniva professata questa dottrina — detta anche 
è aristotelica o platonica — ed il grande Keplero (1571-1630) credeva al- 
° l'armonia delle sfere e secondo lui Saturno e Giove facevano il basso, 
Marte da tenore, Venere da contralto e Mercurio da soprano. 
All'osservatorio astronomico di Stara Dala in Cecoslovacchia qualche 
tempo fa sono state compiute delle esperienze in collegamento ci 
EGGENDO questo titolo si potrebbe credere che l'argomento trattato costituisca qual- LEPORE radio di Bratislava. Con istrumenti speciali e ideati dal dott. 
che cosa che entri a far parte del regno delle chimere, ma sì vedrà che sarà tutt'altra Sternberg, si sono captati i suoni che provenivano dai raggi lunari © 
Ne dolla stella Vega. Tali suoni venivano poi trasmessi alla stazione radio 
> app \ell'antichità classica, quando lo stagirita attraverso gli scoliasti ed i commenta- di Bratislava, che dopo averli ricevuti li amplificava per trasmetterli 
tori ebbe il sopravvento su ogni ricerca, nei tempi cioè in cui l'Homo sapiens era uso a agli auditori. Nella cupola dell’osservatorio astronomico venne instal- 
giurare in « verba magistris» si riteneva che le sfere celesti nel loro movimento produ- lato un radiomicrofono in diretto collegamento con il grande telescopio. 
cessero dei suoni; e da quei suoni ne derivasse l'armonia celeste. Si è scritto: « Tutto ciò Per Quanto riguarda la luna si è impiegata la captazione dei raggi 
che si muove risuona. L'universo è come una immensa orchestra, da cui scaturiscono lunari per mezzo di speciali strumenti. Cozzando contro una parete 


suoni e timbri innumerevoli. Di questa sublime sinfonia il nostro misero orecchio non metallica, | raggi lunari hanno prodotto una lieve corrente elettrica 
percepisce che una minima parte: tuttavia, 


una infinità di raggi sonori lo saettano 
continuamente, sovrapponendosi in mille 
modi diversi. Il silenzio non è un fatto, 
ma una parola convenzionale, adoperata 
per esprimere la differenza che corre tra 
più o meno rumore. Neppure sulle più alte 
ed isolate cime delle montagne, neppure 
sottoterra si trova il silenzio assoluto ». 

Non ci prolungheremo — sarebbe inte- 
ressante invecè — sulle famose disserta- 
zioni de! sistema astronomico musicale di 
Pitagora (582-500 a. C.) in cui nel centro 
del suo disegna ed in basso colloca la 
Terra, poi a distanza di un tono la Luna, 
poi in mezzo tono Mercurio e Venere, di 
un tono il Soié e Marte, di mezzo tono 
Giove e Saturno, dichiarando l'intervallo 
di ottava «diapason », di quinta « diapen- 
te», di quartà « diatesseron »; bella è an- 
che una pergamena medioevale dove si 
rappresentano le voci del coro di quattro 
figure che portano le insegne del Sole e 
della Luna — il giorno e la notte — ed 
alcune melodie corali che imitano certe 
forme geometriche zodiacali, per esempio: 
Orsa maggiore, Cigno, Capricorno, ecc, 
Così pure non tratteremo su la tesi dello 
Zarlino (1517-1590) ideatore del « Dado ma- 
gico», in cui fanno parte gli astri e gli 
intervalli musicali. 

È antichissima la credenza ad una mu- 
sica delle sfere, tanto da indicare chiara- 
mente l'intima connessione che riuniva in 
altri tempi la scienza musicale e quella 
astronomica. Certe note erano attribuite 
ai pianeti la cui armonia si basava su leggi 


Pergamena del XV secolo, conservata nella Biblioteca Ambrosiana 
Milano, con notazioni musicali e segni di costellazioni zodiacali. 


che per mezzo del conduttore è stata trasmessa alla stazione 
radio. Colà sì è udito un suono alto e tremulo da paragonar- 
si al sibilo di un fortissimo vento. Per la stella Vega che dista 
da noi circa venticinque anni di luce (la luce percorre km. 288.890 
al minuto secondo, come asserisce il fisico Machelson, e l'anno 
luce corrisponde a 9 trilioni e mezzo di km.), sì sono capatati i 
raggi, e si è potuto udire un suono che ricorda quello di una gran- 
de cascata d'acqua udita da lontano. Una terza osservazione è stata 
fatta pel nostro pianeta: gli esperimenti sono riusciti — a detta de- 
gli scienziati — nel modo più felice ed il suono emesso dalla 
Terra durante la sua rotazione assomiglia molto ad un continuo 
suono alto e di timbro metallico. Tutti questi suoni sono stati in- 
cisi su dischi e le esperienze continuano ancora, rivolte verso altri 
pianeti o qualche altra stella. 

Noi per ora ci auguriamo di poter un giorno non lontano sen- 
tire, a mezzo della radio, quello che potrebbe essere il famoso 
concerto celeste. Anche se la nostra curiosità rimarrà un po' 
delusa da quel concerto d'armonie, ciò non toglie che rimanga 
in noi impresso egualmente lo sforzo umano compiuto per poter 
carpire qualche segreto di più alla Natura, misteriosa ed inesauri- 
bile fonte di tante bellezze e suscitatrice di tante speranze, anche 


se talvolta si cambiano in delusioni. i 
GIOVANNI BIGNAMI 


Dimostrazione schematica del sistema astronomico musicale di Pitagora. La Terra è al centro, 


matematiche, così da questo punto di vista è solo un passo a fare della musica e del- 


£ ii sola cosa. 
‘a porteremo un brano del grande oratore Marco Tullio Cicerone (106-43 a. C.), che nel 


s ione scrive: « L'Universo è composto di nove cerchi, 0 piuttosto di nove 
Suo SoEnOili: LA sfera esterna è quella del cielo ed abbraccia tutte le altre. DI sotto ruo: 
£i0b Io altre sfere, trascinate da foto contrario... La nostra Terra, posta al centro de 
fano at. è isolata da ogni parte del cielo e immobile, (così si credeva duemila anni | 
* Formata da intervalli ineguali, ma combinati secondo una giusta proporzione, l'ar- 
Pot ca in movimento delle sfere. le quali, formano i toni gravi ed i toni acuti, 
monia risulta dal mer fa di tutte queste note così varie un melodioso concerto. Movi- 
n aero ch possono effettuarsi in silenzio, e la natura ha posto un tono grave 
menti così grandi non Pata della Luna, un tono acuto all'orbita superiore e rapida del 
alla sfera inferiore e lette limiti dell'ottava, le otto sfere mobili producono altrettanti 
cielo stellato; con Gue; diverse. Il grandioso concerto è così portentoso che le vostre 
suoni sopra modulazioni Cata armonia, allo stesso modo che i vostri sguardi si abbassano 


ii chiusi a À 
grecchie sono chius? ole la cui luce siolgorante vi abbaglia e vi acceca-. . 


da ivi iderarono musica e astrono! come una cosa 
Quasi tutti i popoli, civili 0 no, niente: Kung, Sciang, Kio, Tscie, Yu (fa sol la 
E E Sano. corrispondere ai pianeti Mercurio, Marte, Venere, SCE 
do re) le facevano corrisponda, ovest, sud, est, centro; ai cinque elementi della natura: 
cinque punti del "fisco. il metallo, il legno; ed infine ai cinque colori principali: 
acqua, si ti Kiatico. Î si 
nero: i viola, il giallo, il bianco, il r0SSO. 1, 
i non meno fantasi ra l'a Fier:0 dz È 
Ln, air popo medi maghi) esi, smo; Ras, Zenkia. Oboe: Moe: pra 
descrizione dei dodici masi dony. Bouzourk, Isfahàn, Hozeyny, e Ndoua; questi dodie 
Abouseylyk, Zyrafkent: ondono allo zodiaco e precisamente: Montone, Leone. Su ; 
stravaganti nomi, corrispondere to? Scorpione, Pesci, Toro, Vergine, Capricorno. uu, 
Aquario, Gran: dividevano l'anno in sei stagioni, ed ogni stagione aveva 
Ti nino lla tipo): eccone l'interessante suddivisione: Hindul-vasant 
OR r? licei barkha (grandi: pioggie), Bhairon-surat (sta- 
imavera), Dipac- iscir (inverno). F E È 
Gone. bella) Sri-hem sui bilone Mnitono alla musica dei rapporti con VARCARE 
ni iri e i Babi ri ; tî tu) rapporto 
sAnche gli ASSI. e passo del Plutarco (46-128 d. ©): #1 "ila primavera con l'autunno - 
Sola. brimavera con l'inverno come una sdavera con l'estate come un'ottava ». n \idado magico» dello Zarlino, sospeso nel clelo. Le scritte in ca- 
dome una quarta, ed infine quello della Prervallo più grande — l'ottava — è in colnei Fatteri greci. significano «Nulla senza di ‘me» - «Sempre to stesso 
n) babilonese a 
È chiaro che nella teoria 


o, tanto da lasciarci la interessante 


il proprio « ragi 


La carrozzella è stata sempre ed è ancora Il pi 
Una caratteristica Istantanea di qualche, anno 
fiosa passeggiata della Litoranea Insieme a Eri 


SETTE SETTEMBRE: PIEDIGROTTA 


DON LIBERATO 


È INFERMO, MA SI SPASSA 


ORNA, si vuo’ turnà. Viene, t'aspetto comme a tant'anne fa, c'’o core *‘nma- 
no; ma me truove cu 'a chiereca € "o cuzzetto, comm’ a nu parrucchiano. 

Nun do nu passo a ppere. Me s0' fatto ca, comme do'! nu passo, sudo e 

affanno, Tanno ero chiatto già. Mo s0' cchiù chiatto, quase cchiù chiatto 
*e fanno... è. 

Non è vero. Allora che egli scrisse la scherzosa poestù, era vero. Ma oggi, caro 
buon «don Liberato» — (così, per celia, da dieci o quindici anni, noialtri amici 
di vecchia data, abbiamo preso a chiumare Libero Bovio, il corpulento Libero che 
negli anni della lontana giovinezza fu per tutti, umici e conoscenti, solo e sem- 
plieemente x Liberuccio ») — il fisico da parrocchiano non c'è più. Tre, quattro 
mesì di penosa infermità hanno portato via l'adipe, snellendo la persona, affinan- 
do le gote, al che quegli che poteva sembrare John Falstaff, al tempo della burla 
delle gaie comari, è oggi, sì, lo stesso cavaliere, ma « quand'era paggio del duca 
di. Norfolk ». E Bovio, reso dalla malattia sottile nel corpo, lo è maggiormente 
nello spirito. Così ché opportuna giunge la pubblicazione di un volume di pensie- 
ri, aforismi, proverbi, sfottetti, ineddoti, battute, confessioni, paradossi, malepa- 
role, col.quale Don Liberato si spassa (edizione Raimondi; Napoli, settem- 
bre 1941). 

Le centocinquanta pagine di tale amena raccolta vedono li*]uce di settembre, 
a Piedigrotta, Come-a compensare i napoletani della diserzione boviana dal cam- 
po della canzone. Ma, un: poco perchè a colpa di taluni dissensi coi soci della 
« Bottega del Quattro», la casa editrice ha chiuso per sempre { battenti. un paco 
perché l'infermitàlo ha tormentato, rubandogli la serenità e la voglia di poetare, 
un poco molto berché la guerra è stata ed è profondamente sentita © sofferta 
dall'artista,,Bovio ha resistito a ogni invito e non s'è lasciato donvincere da nes- 
suno dei molti sollecitatori. Nìente canzoni, quest'anno. Invano sono andati a bu: 
sure alla sua porta Nicola Valente, che ha dato l'avvio a non meno di trenta me- 
Jodie appassionate e ritornelli gai, Gaetano Lama, che s'accontentava magari di 
una sola strofe sentimentale, il sempre giovane e sempre « in gamba » Pasquariel- 
lo, che desiderava da-Bovio la canzone militàre, patriottica, da lanciare in un 
girò artistico di propaganda. Di Piedigrotta, però, Bovio spesso parla nel suo 
recente libro. Sarà opportuno offrire al benigno lettore qualche saggio d'occa- 
sione del poeta a riposo: 

Non v'è napoletano che'ìn questi giorni non abbia bélla e pronta la «sua 
musica o la sua poesia, Tutti sono in amore con le Muse: il medico, l'avvocato, 
il farmacista, il professore di latino e greco, il commesso del Banco Lotto, l'im- 
piegato alle pompe funebri, l'usciere di tribunale, il furiere di marina, la guardia 
di finanza, il venditore di cocomeri. Uomini di tutte le caste, di tutte le catego- 
rie, di tutte le età: un vero trionfo del Genio Umano. 

*** Ilio giovane e fantasioso figaro, che tresca con le; Muse e con la moglie 
del beccaio dirimpetto, ha scritto la sua poesia e me la declama con gli occhi 
chiusi. To lo ascolto con la faccia insaponata e con rispetto, ma gli trattengo la 
mano armata di rasoio. L'entusiasmo dei poeti mi fa paura. 

#** Il lustrascarpe, smettendo di lustrarmi le scarpe, mi domanda all'improv- 
viso, con aria minacciosa: 

— Be”, e quando arrivano i diritti d'autore? è 

— I diritti d'autore? E a te che importa? 

= Gesù, che importa? Io sono socio a Roma. I° so' poeta. 

Vi” c'allerezza! Vi' che bella cosa! Tutte poete dint' a stu paese! E, sia lodato 
Dio, nun ‘ce sta mese 
cù nun s'aumenta 
ddosa. Pueta ‘o casad- 
duoglio, l'ugliararo, ’o 
sacrestano, ‘o ntrep- 
pete, o chianchiere, "o 
mpignatore, 0' sbirro, 
l'ausuraro, ‘o giovane 
*e barbiere. Embé, pi- 
gliammuncelta  allera- 
\ramente, e avutàm- 
mola a farsa stu dram- 
metto; ‘| pe” scrivere 
n'arietta ‘0 nu sunetto 
non ce vo' proprio. 
niente. Simmo nu mi- 
lione d’abitante, tutte 
poete. Pare_"na pazzia, 
E' simmo ’a stessa cosa 
tutte: quante, munnag- 


gia ‘a puisiu! Don- Liberato in carrozza (disegno di Capasso). 


E, giù che siamo in tema di canzoni, interroghiamolo ancora Libero Bovio, ap- 
profittando dell'occasione che quest'anno il canzoniere riposa. Egli ci dirà che 
adora la poesia, ma che detesta i versi; che Salvatore Di Giacomo è sempre arpa 
e flauto e Ferdinando Russo è orchestra; che al mondo un solo violinista ama, 
il cieco che suona alla cantonata della sua casa; che lo strumento che più lo com- 
muove è la chitarra, ma quando è suonata male. E continuerà: 

— Capurro e Di Capua, gli autori di «'O sole mio», sono morti l'uno in una 
squallida soffitta e l'altro all'ospedale. Che bella cosa è na jurnata "e sole! 

— È gran segno di ignoranza rimpiangere le canzoni antiche: in ogni canzone 
moderna vi sono, a dir poco, cinque motivi di canzoni antiche. 

— Napoli ha avuto due poeti del popolo due grandi poeti: un povero guantaio 
morto di tisi a venticinque anni ed un garzone di osteria di campagna, spentosi 
nella più squallida miseria: l'uno si chiamava Vincenzo Russo e l'altro Giuseppe 
Capaldo. Ai maestri no: a questi due popolani invidio qualche poesia. 

Poi concluderà: 

— I dialetti sono eterni. Gesù parlava in dialetto. Dante scriveva in dialetto. 
Il Padreterno, in cielo, parla in dialetto. 


Or sono molt’anni, Ugo Ricci, giornalista di grande ingegno, umorista schietto, 
al quale la vita offrì ben poche soddisfazioni, e al quale nemmeno la morte ha 
resa giustizia, espresse in un distico acuto e arguto una sua amara constatazione: 

A Napoli, rammenta, — si torna illustre, non lo si diventa. 


Bovio oggi rincara la dose, forse perché le assidue sofferenze hanno accresciu 
ta la sua nativa malinconia, quella malinconia sincera che fece di lui un umori: 
sta oltre che un poeta. E, a proposito della città natale, così di frequente cattiva 
con i suoi figli migliori, non esita a dire: 

— Napoli tutto tollera e perdona fuorché l'ingegno. 

Poi, in vena di « granelli di sapienza », confinua: 

— L'acqua divide gli uomini; il vino li unisce. 

— Il ladro è sempre severo nel giudicare il ladro. 

— Gli uomini si amano, ma sentono il fraterno bisogno di sbranarsi ancora. 

— A Napoli îl successo dura un'ora, l'insuccesso un anno — quando non ti ac- 
compagna per tutta la vita. 

— Molti sono stanchi di vivere. Io sono stanco di morire. 

— Il medico dei nervi mi dice: Distraetevi, Caro quel medico! Il giorno che riu- 
scissi a distrarmi,*sarei bello e guarito. 

— La bontà è quasi sempre un gesto letterario; la cattiveria è un sentimen- 
to umano. 

— Amerei il teatro se non esistessero gli attori. È 

— La verità è un genere di lusso; la menzogna un genere di prima necessità, 

— Molte volte l'uomo taciturno è scambiato per un pensatore, mentre non è che 
un povero fesso che non ha nulla da dire. 

— Per essere molto amato bisogna amare poco. È 

— Troppa gente giudica umorisno — suprema eleganza dello spirito — una 
specie di comicità violenta, cara ai vecchi comici delle farse pulcinellesche. 

— Gli amici occorrono per il cuore, i nemici per la gloria. 

— Oggi ho voglia di morire: chiamate il medico. 


Non so perché, una paura mi nasce‘ già che l'umorismo è una cosa seria, già 
che gli umoristi veri son di solito gente triste e musona, il lettore-poco al ‘cor- 
rente dell'individuo Bovio potrebbe essere indotto ‘a credere Don Liberato un 
uomo noloso, accigliato, di quelli che, costretti a far usc di un paio di occhiali, 
li comprano col vetro nero. E invece Libero è il compagno più gaio e spregiudi- 
cato, più saporoso e divertente che sia concesso di incontrare. Una volta che, in 
poco amena comitiva, gli capitò di dovere ascoltare lugubri discorsi — si par= 
lava niente po' po' di meno che di tombe e di iscrizioni funerarié —, dettò la 
propria epigrafe: « Qui non riposa — Libero Bovio — perché gli altri morti — la 
notte — litigano tra loro — e sl danno fastidio » 

Ecco, voglio narrar di luì qualehe aneddoto, rimandando per gli altri l'amico 
lettore al libro di fresco stampato, il quale libro ne raccoglie molti e tutti gustosi. 

Dopo molti anni che non si vedevano, sul palcoscenico del Mercadante si ve- 
rifica un tenerissimo incontro con Angelo Musco. Baci, abbracci, lagrimucce. Poi 
il grande attore dà a Bovio una sua fotografia, sulla quale, dopo aver-molto pen? 
sato, scrive la dedica "mpruvvisa e spuntanea: « A Libero Bovio, mente grande 
€ cuore sano. Angelo Musco». Di nuovo abbracci e baci. Fa ritorno al teatro, 
dopo due sere, Bovio, per offrire a Musco il suo libro di teatro. Sulla porta dei 
palcoscenico s'imbatte nel suggeritore della compagnia, commosso e sorridente. 
per merito di una fotografia donatagli dall’illustre capocomico. 

— Figghiuzzo! Che dedica m'ha scritta! 
siraphitscia vedere. (Colto da un tragico presentimento» egli contessa — gli 
strappai la fotografia di mano): « Ad Angel uppo — 
gtrappai la fotografia igelo Sapuppo — mente grande e cuore 

Ma sarà meglio lasciar la parola a lui, copiarli come li ha scritti Bovio: 

Ad un nostro giovane scrittore che con sussiego mi annunciava-che il su6 
nuovo romanzo sarebbe stato tradotto in tedesco, francese, spagnuolo, inglese © 
giapponese, io, ingenuamente, osai domandare: i 2 

E sarà tradotto anche in italiano? 

*** Ferdinando Russo, che amava sostare davanti 
vedermi passare sul marciapiede dirimpetto, mi Coraini TO Poe 

— Don Liberù, questa bella signora desi ci ì 
poesie, ed io scno lieto di presentarvela. ere “onosceryi, perché ama le vostre 

La bella signora indietreggiò, per squadrarmi 
di labbra, esclamò: « Dio, che delusione! ». 

Don Ferdinando mi confortò offrendomi un cannolo alla si 


dalla testa ai piedi. Poi, a fior 


ana. 

*** Un poeta dia- 
lettale aveva rice- 
vuta una lettera 
anonima nella quale 
la sua effige vera 
raffigurata da un 
disegno oscéno. 

— A me questo 
affronto? Dopo 
trent'anni di arte! 

Io cercavo rasse- 
renarlo, ma. ogni 
mia parola era .va- 
na. Era agitatissimo 
e carezzava violenti 
propositi di vendet- 
ta. Ora non rivol- 
geva. più ‘a me dla 
parola,, ma. al suo 
ipotetico  offensore 
e, agitando le brac- 
cia, gli gridava: 

— Tu vuoi scri- 
vere una lettera 
anonima!’ e sta be- 
ne. Ma ‘devi avere 


——————_____ 


Siamo arrivati! (disegno di Capasso) 


‘aggio di firmarla c 
La mia più bel 
terminabile s 
dice Marineti 
— La mia 


or sono, durante una în- 
‘ori, il filosofo Bodrero — 


iù bell i 
pi la caricatura è opera di una pittrice olandese, 


— sospira 


— Iddio! 


Caro Libero, voglio chiude; 


7 re i 
un tuo pensiero, che è aforisma scr o arti 


isma e battuta: 
da piangere. Perc 


fa, co ita triste, gaia, 


Malinconico, spassoso, tragico, 


FEDERICO PETRICCIONE 


LANA PER I COMBATTENTI 


L'approssimarsi della fredda stagione ha ravvivato l’attività delle donne ita- 
liane nella confezione di indumenti di lana per i nostri soldati. In tutti { 
ceti, dal più popolare al più elevato, ogni ritaglio di tempo è dedicato a 
questo nobile e utile lavoro. Le nostre brave e belle attrici, sia dello schermo 
che del teatro di prosa, gareggiano nell’intrecciare maglie e calze. Ecco qui 
sopra, e di fianco, Doris Durante e Isa Miranda all'opera tra una «ripresa » e 
l’altra; ecco, sotto, un marinaio e un aviere che rvano compiaciuti 
una bella maglia uscita dalle mani di Maria Melato; e Laura Adani s 

presa dall'obiettivo mentre prende attentamente le misure per una cal; 


LA PAGINA DELLO SCHERMO 


Vera Carmi e Amedeo Nazzari formano una nuova bella coppia cinematografica che il pubblico ammirerà in 
pila Lia Vendere », il film in lavorazione con Ja regia di Ferruccio Cerio per conto della Titanus-Sagif= 
Tone. Foto Bragaglia), - A sinistra, ritocchi alla truccatura di Roberto Villa, uno dei principali interpreti 
del Mim «La Sonnambula» di produzione Dora, che si gira alla Fert con la regia di Pietro Ballerini, 


Yanna Martines, la graziosa attrice della Stella in una 


s scen; 
Vanzi, «Confessione», l'interessante produzione della Stea-scio giS9"o Benfer nel arammatico fim ‘ai 


tetta da Flavio Calzavara. (Foto Pasco). 


NEL 25° 
DELLA MORTE DI 


GUIDO GOZZANO 


E “L'ALTRA COSA BELLA,, 


ANNIVERSARIO 
UN POETA 


che voleva non gli mentisse e che giun- 
se verso sera, in un tramonto, con piedi 
di silenzio, per portarlo in altri regni, 
in empirei non conosciuti, lontan lontano... 
Il Poeta l'aveva invocata « vestita di nulla »; 
e quella che non mente a nessuno, nell'ago- 
sto di venticinqu'anni or sono, declinando il 
giorno, andò al suo capezzale, gli chiuse gli 
occhi, e fu allora un addio & tutto: ai fa- 
migliari. alla vita, a Torino «favorevole ai 
piaceri », al Canavese « privo di fulgidi pas- 
Sati ma verde di riposi ristoratori » e ad Agliè 
“quel dolce paese che non disse»: un addio 
agli amici (a Zanzi, Pastonchi, Borgese, Ca- 
sella, Vugliano, Bassi ed altri), alle dolci col- 
line alladiesi, al Castello Ducale e alla riviera 
ligure che l'accoglieva ogni anno in cerca di 
ristoro e di sole all'anima e al fisico, secondo i 
consigli dei dottori: « Non fare-più versi, non 
più sigarette, non donne: tentare bei cieli più 
tersi... ». 3, 
L'aveva invocata e venne «Ia Signora che 
tutto che tocca trasforma »; e dopo i funerali 
svoltisi a Torino, sali, in un giorno di sabato, 
Verso la sospirata pace canavesana. Rifece il 
Viaggio che gli era noto e sostò a Rivarolo nel 
Cortile solatio di una locanda — l'« Univer- 
s0» — dove riposarono i cavalli; poi il nero 
carro, oberato dai fiori dei parenti e delle 
‘ammiratrici, nel pomeriggio sotto il caldo 2f0- 
so adagio adagio, mosse alla volta di Agl 
‘Malinconia dell'ultimo tragitto! Quando pi 
sò sotto il balcone di chi scrive fu un ultimo 
Saluto che scese e un pensiero triste che l’ac- 
compagnò lontano, seguace; certo assai dif- 
ferente di quando invece passava in carrozza 
con la mamma e Francesca, la fante, e un 
mazzo di fiori e due o tre libri adagiati sul 
Sedile accanto e alzando il viso sorrideva di 
tra le lenti all'amico che dallo stesso balcone 
lo risalutava col capo e con un cenno della 
mano aperta... Ma la mamma non c'era quel 
giorno, € la carrozza non era quella, e il sor- 
fiso — ahimè — forse era dentro, inchiodato 
: er l'eternità. 
me Casse PE la salma per via Ivrea, verso 
le quattordici, tra i bancherottoli del mercato 
esatitito, rasentò « San Michele » rossastro per 
l'architettura del Vittone; scese il terrapieno; 
varcò il ponte sull’Orco come dentro a un 
paesaggio di luce chiuso dalla Quinzeina do- 
Minatrice; lasciò dietro di sé Ozegna quieta e 
ignara, e raggiunse alfine, oltre il Malèsina, 
la meta ‘ultima per riposare in cierno: avere 
do innanzi, di sera, il bel tra s fra le 
i notte» e la piana vasta e la sereni; 
Dubi rcana come l'aveva cantata lui nel poe- 
sittto della signorina Felicita che poteva 


sere la Felicità. 


I A morte era «l'altra cosa bella»; quella 


Ito, il piccolo ponte sul Malesine oltre il quale Guido Gozzano 
Taito e IL Meta Mitima, per riposare In eterno nella serenità del 
Canavese; qui sopra, il monumento al Poeta nel suo paese natale. 


1916. Più tardi ero an- 


l'1ì agosto del 
ch'io ad Agliè. 

Vella casa di Totò Merùmeni il fratello Re- 
nato, Erina e l'altre sorelle, i parenti, i © 
noscenti e gli amici s'aggiravano cupi, come 
gravati da un peso e da un'angoscia, nel « sa- 
lone spoglio dagli antiquari » memore d'altri 
convegni: quando, cioè, convenivano gli An- 
saldo, gli Oddone, i D'Azeglio e tutta un'ac- 
colta di patrioti e letterati, e qui soggiornava- 
no per svaghi e diporti.’ Fuori, nel cortile, 
s'aggiravano altri amici curiosi della casa, 
del giardino che riconoscevano da certi brani 
di prosa o da certi versi che sillabavano piano 
memoria, tutto rievocando come un sogno, 
una cosa molto di già passata e tuttavia pre- 
sente con definiti contorni e più definiti co- 
lori: la villa rosea dai balconcini guerniti di 
verzura e le statuette in terracotta di Castella- 
monte... la torre quadrata... la serra... la por- 
ticina che si ‘hiude cautamente in un silen- 
zio di chiostro e di c rma... il bel giardino 
votato agli ozi e agli studî, al micio e alla 
bertuccia Makakita. 

Sotto gli alberi centenari s'udivano bisbigli 
e sommesse parole;'i soliti accorati commenti 
d'occasione. Parole che anche gli alberi avreb- 
bero voluto dire, interloquendo, poi che ave- 
vano visto il piccolo Gustavo e il grande 
Guido e gli avevano fatto ombra nei meriggi 
quand’egli piccino giocava e fatto grande — 
poeta riconosciuto — leggeva alla nonna e 
ulla cara mamma e ai convenuti intellettuali 
le più belle pagine del D'Annunzio e di Ar- 
turo Graf, della Guglielminetti, di Vivanti e 
di Ada Negri: letteratura di quel tempo. 

— Peccato, — diceva uno — la poesia po- 
teva avere altre gemme da lui, se fosse vis- 
suto.. 

— Si dice che una raccolta di liriche ha vo- 
luto che fosse distrutta, prima di morire. 

— Già; erano ispirate dai suoi viaggi, da 
donne d'eccezione, seminude, intravviste e 
conosciute a Ceylon, Porto Said, Bombay, 
Giaipur... sarebbe stata una voce nuova. Ma 
ha voluto morire da cristiano. 

— Le farfalle, il poema sulle farfalle sareb- 
be stato una voce nuova. Ricordate? « Dirò su 
questo tema cose non dette ancora », 

— Ma sembra che di questo poema non tut- 
to sia andato perso: siano rimasti brani e li- 
riche compiute. 

— Peccato! Voleva scrivere un libretto per 
melodramma; e la figura da rievocare era il 
Pergolesi. Pensate: il ‘700, una vita avventù- 
rosa, un amore contrastato, il convento, la 
orte prematura: tutto Gozzano! E invece, 
‘olo qui. « Amici miei, non mi vedrete in 
via, curvo dagli anni, tremulo e disfatto!» 
Froprio così, povero Guido! M'aveva scritto 
da Sturla un mese fa: « parleremo di tutto! a 
voce quand'io sia reduce in Canavese». Bd 
ora è qui: reduce, ma preda dell’« Eguaglia- 
trice che numera le fosse ». 

Il conversario languiva un poco, riprendeta 
fra sospiri e toni sommessi, distratto dai nyo= 
vi intervenuti, dalle presentazioni, dalle co- 
rone di fiori che si ammucchiavano ‘intorno, 
da qualche comando che veniva impartito coni 
cenni e richiami: quasi silenziosamente. 

Più tardi, tutti erano scesi dov'era la sal- 
ma: nella chiesa accanto al cimitero. E de 
stradicciuole assolate stupivano dell’insolita 
gente e ne rimbombavano il passo con un 
non so che di sordo e di malinconia. FI 


_r_rr1‘’—‘t’—_eE o O5bGoZEL,N]H;0HX}È)LGy0OGo)bDE  swEN]iiéé TT i” 


RETTE aa E cem 
——_——_—__——_—T——_—r—m——È__________ 


Dall'alto: la chiesa e l'entrata del Cimitero d’Agliè; il sepolcro di fa 
miglia dove riposa Guido Gozzano; Francesca Zanotto, la fedele dome- 
stica del Poeta; a destra, la casa avita di Agliè, dove soggiornarono 
gli Ansaldo, gli Oddone, gli Azeglio e tanti altri patrioti e letterati. 


Cimitero. 


Trasportata, dagli amici, seguita dagli intinti, fra il silenzio reverente e ‘commosso-tel popolo, la salma 
di Guido Gozzano esce dalla chiesa d'Agliè per essere tumulata nel sepolcreto del. vicino 


Dinanzi al cimitero, sullo spiazzo tranquillo, sul prato verde lì aceanto, fra gli alberi, pochi 
fanciulli avevàn teso una corda da tronco a tronco e si altalenavano. Non certamente pensa 
vano al Poeta. Sapevano che l'Avvocato era morto, e questo era tutto; l'avvocato Gustavo (così 
era chiamato in famiglia) che sorrideva a tutti, che tutti gli volevano bene, Certo: mandava 
«soccorso di danaro al povoro, all'amico un cesto di primizie ». Non éra cattivo. A lui ricorreva 
«lo scolaro pel tema, l'emigrante per le commendatizie ». cu 

Questo solo potevano sapere; ma che fosse pozta e che un giorno avesse avuto il suo monu- 
mento in paese, questo non sapevano e non se lo immaginavano neppure le donne, i vecchi e per 
sino qualche conoscente del luogo. Era chiamato l'e Avvocato »; e ciò era molto: quanto bastava, 
insomma, per renderlo stimato e riverito. 

La madre inferma era sopraggiunta in automobile chiusa; e stava dentro, ferma, annichilita, 
mentre la signora Maccario e Candida Bolognino la confidente e amica, s'aggiravano sul sagrato 
u impartire disposizioni È 

Il sole era caldo, pur declinando; il Castello Ducale si profileva r n uno scorcio ardito 
tra le case a ridosso, e le v te baluginavano. Sotto, lì presso, fluiva una roggia; e un opi- 
ficlo — poco discosto — ferveva di lavoro: il ronzio dei telai dominava ‘il momento, e la cirhi 
niera si drizzava innanzi dritta come un punto esclamativo sul cielo di berillo. 

Lontano, la catena dei monti trascoloranti giù fino al Monviso 

Nella chiesa oscura sì pregava. I ceri agonizzavano attorno alla bara, i preti officiavano. Ma 
ecco: la bara s'affaccia, scende i due gradini retta dagli amici (c'è Bardessono e Ruella) e dietro 
vi appare luminosa, una croce, due suore, la figura austera, chiusa, beethoveniana di Don 
Giocondo Fino, 

È l'estremo viaggio. La mamma scoppia in un singhiozzo; il caro morto varca tosto il can- 

lo del camposanto, è il corteo, mesto, si dirige al sepolcreto che attende come una bocca 
vuota, 

Così l'amato Guido tornava al sospirato lembo di terra canavesana, ma per posarsi, ahimè 
sull'altra riva, preda de 


l'Ospite furtiva - che ci affranca dal tempo e dallo Spazio. 


Dinanzi allo sfingeo pallore delle tombe allineate sul declivio del colle e su quelle quattro 
ssi che rapivano il nostro Poeta, il M.° Don Fino pronunziò semplici parole che dissero le preclari 
e insite virtù dell'uomo e le chiare e peregrine doti della mente rievocando il Santo d'Assisi 

la trama cinematografica che Guido aveva scritto e che lui doveva rivestire di note e com- 

nti musicali 

Qualcuno pianse, il sole disparve a poco a poco e il marmo della tomba — geloso quasi — 
chiuse un tesoro x 

Un vuoto era negli animi. 

Ma tre cavolale — quando la salma uscì dalla chiesa — presero a volteggiarle sopra 
rono sotto l'arco e la scortarono fino al sepolcreto di famiglia. 

Era giusto. Lui le ave te, le belle farfalle « fori animati senza stelo »; ed esse vollero 
acortarne l'anima fino rema dimora. Poi? Poi dileguarono. Si spersero per la campagna 
hdarono lontane, pazzerelle, posandosi sui fiori. E nei calici aperti come a captare il-tumorg 
degli uomini sussurrarono cose tristi, misteri forse, malinconie profonde: dissero che il lorg 
Poeta non era più. ; 


Venticinque anni sono passati, Qualcuno scrisss: M; 
2: a sono pa |. Qualcuno s e: Mala sorte, per un poeta, morire in quest'ora! 
Troppo frastuono di guerra copre l'estremo gemito di chi muore nel suo letto; troppi altri morti 
Que ciuatamente, la stampa piange ed onora. Così la scomparsa del gentile poeta. canaVesant 
$, Pastata quasi inavvertita. Poche righe, in Pochi giornali. In altro momento, colonne e pagine 
sis o dedie orto illustre, alla molta e preziosa opera sua 
E Domenico Oliva: « Dirò ancora una volta © i "della: ter 
o O ‘ora olta che fu artista e della tempra più squisita ù 
Fit Iipetero che le sue creazioni gli sopravviveranno. E mi pare che odgi chi è mat zi pi 
‘0 valore e nessuno gli contesti il nome di poeta © lag 
rimmariaeimo soddisfacimento per me che gli diedì ampia la mia lode Guesdu riveva e n'ebbi 
Orte n darmi ragleri dagli invidiosi di lui. Avrei ardentemente desiderato. non Tau venti 


morte a darmi ragione 
CELESTE FERDINANDO SCAVINI 


L'Acido Urico, portato in circola- 
zione dal sangue, si deposita nei 
tessuti e può causare la gotta, l’ar- 
tritismo, l'arteriosclerosi, l'obesità. 
Prevenite, combattete questi mali, 
facendo costantemente uso della 


IDROLITINA - SUPERLITIOSA 


Diuretica: scioglie l’Acido Urico, 
ne facilita l'eliminazione e serve 
a preparare un'ottima acqua da 

tavola di sapore gradevolissimo. 


A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO te 
zi A lea BISOGNA COMBATTERLO Fa 


DRDOLITINA 


SG: PERL i 


DIURETICA - SCIOGLIE E ACIDO URICO 


A. GAZZONI «& C. è BOLOGNA 
Autorizzazione R. Prefestura Bologna N, 31387 21+7-919 va 


MONA COnE E 
AVVENIMENTI 


della gioventà delle nazioni amiche e alleate una grande mani- 
lla piazza del Castello alla quale hanno presenziato l'ispettore della Gi 
rlana e luogotenente della Marca Orientale Baldur von $chiratz, il vicecomandante della 
G.LL. Orfeo Sellani è gli esponenti degli altri Paesi. - Sotto, l’inizio delle gare sul campo Goering. 


A 


Alla memoria del dott. Pino Moschini — eroico ufficiale degli Alp 
nella grande guerra, più volte decorato al valor militare, coman: 
dante le prime squadre d'azione del Fascismo mantovano — il « Po- 
polo d’Italia » ha dedicato in questi giorni, ricorrendo il settimo 
anniversario - della morte, un appassionato articolo rlevocatore di 
Sandro Giuliani, componente il Direttorio Nazionale del Partito. 
Ecco ‘lo stesso Moschini raffigurato in una pregevole scùltura do- 
vuta alla vigorosa arte del prof. Giuseppe Menozzi di Mantova; 


Fra le nazioni estere che hanno partecipato alla grande Fiera autunnale di Lipsia 
figura in prima linea l'italia, con importanti prodotti Industriali; qui sopra, una 
dinamo con movimento a pedale; sotto, ll padiglione dedicato alla radioteenien. 


Ljnccellenza. Pricolo, Sante una delle sue ispezioni ai nostri campi di schieramento 
compiute nel delicata mento milanese interessandosi alle Importanti o amento 
levato spirito ‘patemtta ct cTe delle telecomunicazioni. - Sotto, Kn acini cale azioni 

Pirito patriottico che anima gii italiani residenti © asseatoni pato dell'e 


SCANDALO 
IN PROVINGIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del comm. Brussi, 
conosce a Rimini Fulvio Cassini. I due s’innamorano e Fulvio propone a Norina di 
sposarla. Norina a Milano s'incontra con Brnssi e gli annuncia ll matrimonio che la 
porterà a vivere in provincia. Quindi parte per recarsi da suo zio Stefano. Intanto 
Fulvio in treno s'incontra con Piero Laghi già amministratore di suo padre. Laghi 
è una losca figura. Fulvio rompe {l fidanzamento con Elisa Vezzani; sposa Norina e 
con questa va a stabilirsi nella casa di campagna alla Finella. I due sposi sono 
poveri. Ma il comm. Brussi escogita il sistema per alutarli senza che né lei né suo 
marito lo sappiano. Manda a chiamare Laghi, e lo incarica di consegnare, come 
fattore del Cassini, al marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che siano 
îl frutto di un’aumentata rendita della Finella. I due, ignari, sono molto felici nel- 
l'apprendere le iniziative di Laghi. Intanto { genitori di Elisa Vezzani vanno spar- 
gendo cattive voci sul conto di Norina. Un giorno da Roma un amico di Brussi 
le annuncia che la concessione per l'impianto dell'essiccatolo di tabacco è ottenuta. 
Norina non sa spiegarsi la cosa. Laghi intanto s'illude di poterla conquistare. Qui 
appare Silveria, la figliola di Brussi. Ha conosciuto Cassini molti anni prima. Decide 
di andarlo a cercare. Lo trova in teatro, riesce a parlargli. Cassini nasconde questo 
incontro a Norina. Silveria invece va alla Finella, affronta Norina, l'accusa di essere 
a conoscenza di tutte le mene di Laghi con Brussi. Norina riesce a convincerla della 
sua innocenza. Laghi tenta la conquista di Norina, ma questa lo scaccia a colpi di 
scudiscio. Norina ha la rivelazione della sua maternità. Fulvio ne è felice. Filippo 
Vezzani ritrova un ritratto di donna nuda ch'è di Norina e ‘incarica il suo amico 
Caletti di combinare un incontro tra Brussi e Norina. Caletti riesce a far incontrare 
in casa sua Brussi e Norina. Brussi vuole che Norina torni con lui. Norina confessa 
tutto a suo marito. Fulvio non crede alla sua innocenza. Vuol scacciarla. Esce. Quando 
torna in casa Norina è partita per Roma onde avvertire Brussi che Fulvio, armato, 
lo cerca per affrontarlo. Anche Fulvio giunge a Roma, e Silveria Brussi avvertita 
da Norina va a cercarlo e lo conduce con sé a Napoli. Silveria è innamorata di 
Fulvio e questi si finge innamorato di lei, per vendicarsi di Brussi. Norina torna 
‘nel suo appartamento di Milano. Per un frucco imbastito da Adelina, la donna di 
Servizio di Norina, Fulvio giunge in casa di Norina, a Milano. VI si installa, come 
se Norina fosse un'amante qualunque; e în un clima aberrante i due decidono di 
tornare alla Finella vuotando l'appartamento. Sorpreso da Silveria, Cassini se_ne 
libera bruscamente né si scuote alla rivelazione che Norina non lo ha mai tradito. 
Il ritorno dei Cassini rinfocola l'ostilità di Vezzani, che però non trova più in paese 
la rispondenza -di prima. 


MOI Tino Ferné, un giovanotto ricco, un volonteroso buffone molto 

corteggiato dalle signorine, era intimo dei Fantezzi. All’invito del 

direttore dello zuccherificio egli rispose con una prontezza che a 

qualcuno parve innaturale. Disse che proponeva un gioco di società, di un ge- 
nere nuovo. 

- Proviamo con le signorine Pantini. Il gioco consiste in questo... 

Le Pantini, due ragazze alte grosse pesanti dall’aria linfatica, ascoltarono le 
prime parole del giovanotto, poi strillarono 

— Capito, capito benissimo... 

Che cosa potevano aver capito quelle due lavandaie, se a Ferné era quasi 
mancato il tempo d'aprir bocca? Molti ebbero la netta impressione che tra Fan- 
tezzi, Ferné e le due Pantini, esistesse una preventiva intesa. Lo scambio di 
battute fra loro s'era svolto col ritmo obbligato di una scena di teatro, io dico 
questo e tu rispondi quest'altro. Il ballo doveva incominciare alle undici, tra 
una ventina di “minuti; i musicanti non avevano ancora preso posto sul loro 
palchetto. Si udì la signora Fantezzi esclamare a voce alta: 

— Vediamo un po’ cosa combina quel matto! 

— Un momento, signori — protestò il veterinario Archi 

È etti, conscio d'interpre- 
tare i desideri della maggioranza del pubblico. ci 
za de — Ci siamo a 
contiamo niente, noi? che. nea 

Un mormorio di soddisfazione serpeggiò per la sala. Oh guarda, si mette- 
vano a fare il giochetto di società tra loro, come se fossero in casa propria? 
Ferné spiegò a tutti, con fatui gesti da illusionista, il meccanismo del gioco. f 

— Bella novità! — si gridò — È vecchio bacucco! Î 

— Aspettate, dopo c'è una piccola variante. 

Due sedie in mezzo alla sala, le due ragazze una i à, i 

4 sala, le due ragaz qui e una là, insomma er: 
la solita storia, una vera scemenza. Solo Fantezzi, sua moglie e i Cassini ci a 
SARA Quale poteva mai essere il fine di quella bislacca manovra? Vez- 
zani capì che era venuto il momento di gettar sulla bilanci. i 
tra ia il peso della sua 

— Caro Ferné, vi faccio notare che il vostro i 

= 3 gioco non riesce gradito al pub. 
blico, qui non siamo in privato, vogliate rendervi Hern 

Ni , ragi. è 
della vostra iniziativa. Fine dell'Inail 
— Siate gentile, ingegnere — supplicò Ferné, i i 
È £ s , giungendo le’ mani e rot 
languidamente gli occhi nelle orbite — la signorina Tilde ha sbagliato, Te RO 
imposto una penitenza, lasciateci finire, un minuto e non se ne parla più. 

La cicciosa ragazzona andò allora incontro a Vezzani, le sue gote slavate si 
coloravano di un bel rosso di salsa di pomodoro. La vergogna? O 
faceva per non ridere? SRI 18 stare: 

— Mi dispiace, signor ingegnere, non vorrei, ma mi i 

, ) ho i te 
E loca di guardare se è 

Lesta come una scimmia gli afferrò con due dita la irò 
; c cravatta, la tirò fi n 
l'apertura del panciotto, le cordelline bianche che sostituivano il bottone Anni 
camicia penzolarono ben visibili sulla stoffa nera. Vezzani dette un balzo ino 
dietro, precipitosamente» si riassettò cordelle e cravatta. uc 

— Signorina, le mani addosso, a me, a me? 

Sorridenti, enigmatici, Ferné e Fantezzi avanzarono verso di lui. Vestiti di 
scuro, sembravano due pietosi carnefici che volessero convincere un condannati 
a lasciarsi impiccare con le buone. Tutt’e due s'eran tratte fuori dall'apertura 
del panciotto due fettuccine, che invece del bottone tenevan chiusa la parte gue 


= s TO sl v- cal 
periore della camicia. Vezzani allibl, L'Elide aveva parlato. La vend 
cameriera ladra, ecco, lo colpiva terribilmente. 

— Caro ingegnere, non pigliatela male, fareste torto alla vostra Intelligenza. 

— Un gioco di società, una penitenza, chi non si presta in questi casi?, sarebbe 
di cattivo gusto non stare allo scherzo. 

Vezzani si senti guizzare attorno al cranio un cerchio di fiamma, una lunga 
Pm arrotolata dentro la sua testa s'era accesa, ora gli sarebbe esploso il 
cervello. 

— Signori, facciamola finita, altrimenti io... — la voce gonfia di furore’ gii 
scoppiava contro il palato, gli empiva il capo d'echi assordanti. — Ma cos'è 
questa stupida carnevalata? Qui non siamo all'osteria. Non. ammetto che si 
manchi di rispetto ai nostri soci. Mi meraviglio di vedere una persona matura 
come l'ingegner Fantezzi,.. 

Tutti s'alzavano dai divani posti lungo le pareti, facevan cerchio intorno ai 
contendenti. La Fantezzi, Norina e Fulvio, incalzati dai tanti che li premevano 
alle spalle, vennero a trovarsi vicino n Vezzani. 

— Caro ingegnere, siate buono — pargoleggiò la grassa Tilde — lasciatemi 
finire la mia penitenza... 

— Signori miei — sospirò il disgraziato — vi ricordo che avete da fare con 

Vezzanì. Capite? Con l'ingegner Filippo Vezzani. Se io punto i piedi... 

Impossibile farsi indietro, aveva una barriera dietro la schiena, bisognava cl.e 
vincesse con la forza del suo prestigio, testa eretta, sguardo fiero, mani nelle 
tasche della giacca, così. Ma l'altra Pantini ridendo come una matta gli af- 
ferrò il braccio sinistro, Tino Ferné ebbro d'orgiastica allegria gli tenne fermo 
il destro, mentre Tilde in un baleno gli sbottonava la giacca, gli pescava dat 
quattro taschini del panciotto quattro biglietti. 

— Restituite, restituite... — fu un urlo tragico, una disperata invocazione. — 
E un'indegnità, non permetterò mal, restituite immediatamente... 

Accecato dalla paura Vezzani si scagliò contro la ragazza, ma i bigliettini eran 
passati in altre mani, il cerchio dei curiosi w' 'gò, stridule risate 
In alto. Caletti e il dottor Baldassari intervennet 

— Filippo, cosa c'è, cosa fal? 

— Non perder la testa, diavolo! 

=— Cosa faccio? Un'aggressione selvaggin. Un'infamia. Darò querela. Li porto 
tutti quanti in tribunali 

— Va bene. Ma pensa chi sei, non scalmanarti a questa maniera. Non è da te, 
un simile contegno. 

— Hai ragione, hai ragione... 

Caletti aveva ragione, era stato un errore fatale, s'era irreparabilmente tra- 
dito, E lo tradivano il pallore e la rigidità ‘del volto, il sudore che gli faceva 
luccicar il cranio, il tremito che gli tormentava le mani. Vedeva le facce della 
gente attraverso un velo di febbre, scoppi di risa e parole beffarde gli grandi- 
navano sulla testa calva. « Porta la camicia con le fettucce? », « Accidenti con 
che furia le ha rimesse dentro! », « Oh, guardate che tremarell. « Questo qui, 
è il famoso Vezzani? ». Fantezzi aveva tenutò uno del biglietti, altri tre pas- 
savano di mano in mano. Su ciascuno di essi eran scritte, a ita turchina, 
queste parole: « Vado a letto con la serva». Chi leggeva restava da prima am- 
mutolito di stupore, solo dopo qualche secondo riusciva a ridere. 

— Signori — balbettò Vezzani — io sono vittima di una sciocca congiura, di 
uno scherzo stupido e volgare. Tutti sanno chi è l'ingegner Vezzani. Quel bi- 
glietti non erano nelle mie tasche. 

Sette, otto persone lo rimbeccarono: 

— Questa è una bugia. Ho visto lo, abbiamo visto tutti. 

era uno stratega 


in maniera che si 
possa confrontare la vostra scrittura con quella del biglietti. Se rifiutate, rico- 
noscete di aver mentito. 

— Rifiuto, perché non vi riconosco il diritto di sottopormi a questa prova. 

— Per il vostro bene, ingegnere, scrivete qualche parola. Anzi, perché il para- 
gone risulti più convincente, scrivete le stesse parole del bigliettini. 

« Per il vostro bene »? Vezzani si sentì sfiorare la fronte da una speranza, S'era 
pentito, Fantezzi? Voleva salvarlo dall'estrema rovina? Smarrito, ubbriaco di 
spavento, quasi senza volerlo prese il lapis, cercò d'alterare la propria scrittura, 
concentrò l'attenzione su ogni lettera, gli venivano bene davvero, lettere alte 
diritte e tremolanti, una calligrafia che non somigliava alla sua, molto molto 
diversa. 

— Vedete? — e trovò la forza di sorridere. 

— Vedo. — Fantezzi sventolò vittoriosamente il cartoncino — L'ingegnere ha 
scritto le.sei parole che voi avete lette nel bigliettini. Ora io domando: come ha 
potuto conoscerle, dato che non ha avuto in mano | biglietti dopo che sono usciti 
dalle sue tasche? 


= Ci sei, Filippone! — tuonò una bocca anonima. 

È ci fu un rado applauso, subito stroncato da stizzosi zittii. Fantezzi levò una 
mano, a chieder silenzio: x 

— Amici, a questo punto è necessario che {o mi giustifichi. Lo scherzo che ab- 
biamo potuto organizzare alle spalle del nostro Presidente, ci è stato suggerito 
da alcune lettere misteriose pervenuteci nei mesi scorsi, suppergiù eguali. Vi 
leggo l'ultima: «Signore, torno a dirvi che buffone è l'ingegner Vezzani. Fa 
l'uomo pieno di morale e d'equilibrio, lui che è un povero burattino. Ha tutta 
la biancheria con delle fettucce al posto dei bottoni, non può stare a sedere altro 
che su sedie traforate, quando suona il campanone del Duomo la mattina presto 
gli viene il mal di pancia, porta sempre nei taschini del panciotto quattro pezzi 

carta con su scritte delle porcherie, se no gli va di traverso il cervello. Ma 

Jul è libero, chi è che ci sta chiuso nell'ospedale dei matti? Fate una bella cosa 
signor Fantezzi dategli una lezione, a me m'hanno contato che volete diventar 
Presidente del Circolo, dategli una botta a Vezzani, che sarà meglio per tutto 
il paese. VI saluto e mi firmo - Uno che all'ingegner Vezzani ci mangerebbe il 
naso ». Questa è la lettera. Noi abbiamo eseguito l'esperimento sotto gii occhi 
del pubblico. A voi, signori, spetta di giudicare se è o no riuscito. 

I suonatori dell'orchestrina eran montati sulla loro cattedra, ma sebbene man- 
cassero appena due minuti alle undici non s'occupavano d'accordare gli stru- 
menti. Due giovanotti irruppero nella sala, erano andati a esplorare lo studio 
presidenziale, portavano la sedia a piano traforato. Intanto, chiamati a raccolta 
Ga Caletti e da Baldassari, una ventina d'uomini si raggruppavano vicino a Vez- 
zani. Erano i vecchioni, i prudentissimi, i depositari della saggezza del buon 
tempo antico, ì professionisti della serietà, teste spelacchiate, baffi da ritratto 
ottocentesco, barba pepe e sale, quelli insomma che s'adunavano a parlottare 
ogni sera in un certo angolo che i giovani chiamavano « il cantone dei grigioni », 
E per tutti parlò il veterinario Archetti, che aveva una temibile grinta da doma- 
tore d'orsi, e si stimava capace di dominare qualsiasi uditorio con la sua elo- 
quenza perché quarant'anni prima studente a Bologna aveva frequentato le le- 
zioni di Carducci. 

— Ragazzate! Leggerezze inqualificabili! Azionacce che tornano a disonore di 
chi le ha premeditate, mentre non intaccano minimamente la figura morale di 
una persona che tutti noi rispettiamo, onoriamo, amiamo! 

Ora tutti tacevano. Incoraggiato, Archetti seguitò: 

— Niente di vero. Un semplice giochetto a scopo diffamatorio. Trucchi e nien- 

ltro che trucchi. Le frasi oscene le avete scritte voi, voi, voi! 

— Ma la sedia? Fate un po' la prova della sedia — una donnona pingue e san- 
guigna aveva gridato questa proposta con accento imperativo, un braccio teso, 
l'indice inarcato a uncinare l'aria 


"® la tensione degli animi s'accrebbe, giacché colel che aveva interrotto l'o- 
recisament li Archetti. 
i a ediat RIA > La scala? Ma sicurol E un'ottima ides: 
Sarà la prova che inchioderà alla gogna i calunniatori. Su allegro, Vezzani! 

Uno dei giovanotti che aveva portato dallo studio la sedia bucherellata, mise 
in mezzo al salone una poltroncina imbottita. Ma Vezzani non si muoveva, ine- 
betito, assente. Archetti e il dottor Baldassari lo presero séttobraccio, lo con- 
dussero verso la sedia. 

— Slediti, Filippo. Non pigliarla troppo sul serio, non pensare alla tua dignità. 
Fa questo sacrificio d'orgoglio. Ti siedi e hai vinto. 

Lo lasciarono solo, si ritirarono perché tutti vedessero che si sedeva senza un 
attimo d'esitazione. Disgraziatamente Vezzani rimase in piedi, un'espressione di 
terrore deformava la sua fisionomia, gli s'indovinava sulla bocca nascosta dai 
baffi e dalla barba una smorfletta da bimbo piagnucoloso. Una risatina sfuggì al 
truce veterinario Archetti. Guerrini subì il contagio dell'ilarità, Minguzzi e Bal- 
dassari lo seguirono. Ridevano nervosamente, soffrendo, stringendosi le costole 
con i due avambracci, come ragazzi ai quali si facesse il solletico. Stringevano 
| denti, trattenevano il respiro, scoppiavano. Presto fu la volta di Caletti, di Pa- 
relli, di Mascantini. Le risate aumentarono di volume e di violenza. In capo a 
un minuto tutti i «grigioni » ridevano a crepapelle. E ridevano le signore, le 
ragazze, i giovanotti, i suonatori, gli uscieri. 

Due lacrime rigarono le guance di Filippo Vezzani. Bruciava, tremava di fred- 
do: un cadavere congelato, in un forno crematorio. Se pensava «mi siedo», si 
sentiva avvampare tra le falde della giacca e i calzoni, come se la sedia im- 
bottita per impedirgli di piegarsi giù gli soffiasse contro il basso dorso un alito 
ardente. I suoi occhi non vedevano che una persona. Gli sembrava che la pro- 
cellosa risata infuriante per la sala uscisse da una sola bocca. La volpe azzurra 
era scivolata sul braccio sinistro della bella donna vestita di celeste. La per- 
fida nemica rideva a testa riversa. Vedeva sussultare il suo petto. Vedeva con 
straordinaria nitidezza, come se la guardasse con un binocolo, le sue labbra scar- 
latte palpitanti, i denti bianchissimi che i raggi ammirativi del lampadario in- 
dicavano battendoli uno ad uno, lo scrigno di velluto dove stavano in mostra i 
vivi coralli delle gengive e della lingua. Che gli importava più degli altri? Solo 
per il suo disprezzo, per'il suo dileggio, soffriva, piangeva. Ah poterle chiudere 
a forza la bocca, potere far scempio della sua bellezza, poterla distruggere, uc- 
cideret Non a colpi di revolver, a distanza, no. Ma da vicino, con un lungo co!- 
tello, colpire, mirare con gli occhi bene aperti, venduta, sei una venduta, ti dò 
mille lire, decimila lire, un milione... ] 

Bozzoli d'idee, ombre di proponimenti, friabili conchiglie d'intenzioni, effimere 
fughe d'immagini. « Fa l'uomo pieno d'equilibrio, lui che è un povero burattino ». 
Aveva | nervi mozzi, i muscoli fiaccati. Le gambe molli, vacillunti, lo portarono 
verso l'uscita. Sul limitare sostò, si volse indietro. Un gran silenzio bloccò di 
colpo la cavità della sala. Non fu una voce umana quella che affondò nell’at- 
tesa compressa dal silenzio di piombo, fu la tetra nostalgica sepolcrale mormo- 
razione di un trapassato: 

— Sono molto malato. Dimissioni. Dimissioni. 

Il Presidente scomparve. Nessuno fiatò, Tutti gli sguardi restavano fissi sulla 
porta dalla quale Vezzani era uscito, Poi i soci anziani riscuotendosi si squadra- 
rono l'un l'altro, muti, attoniti. Sentivano il sapore delle cattive risate rimontare 
inacidito alla gola. La catastrofe s'era prodotta con la rapidità di un avveni- 
mento di sogno. Capivano adesso che la caduta di Vezzani portava con sé il crollo 
di un'epoca € di un regime, ai quali tutti loro eran legati. Uno stile di vita pro- 
vinciale conservatosi fino ad allora con la canfora nei sacchi di carta, era stato 
Incenerito dal fulmineo colpo di Stato. Come affacciarsi ad uno specchio ed ac- 
corgersi, trasalendo, d'aver la faccia rugosa e i capelli canuti. Vecchi, vecchi... 
Il primo a riaversi fu Caletti, che filando rasente alla parete sgattaiolò fuori del 
salone, per correre al telefono e domandare al Caffè Centrale se c'era il pro- 
fessor Foschi... 

— Musica! Cominciamo con un tango — ordinò Fantezzi, e, inchinandosi a No- 
rina: — Volete, signora? 

Passato l'angolo della Banca d'Italia, Vezzani si rese conto d'aver dimenticato 
@l Circolo il soprabito e il cappello. Ebbe la tentazione di voltare yerso il giar- 
dino dell'Arcivescovado, ché nessuno l'incontrasse per la strada a quell'ora, con 
quel freddo, in giacchetta e a capo scoperto. Ma contenne la voglia di nastondersi, ‘ 
di fuggire. Domattina, tra poche ore, tutta la città avrebbe saputo. «Sono un 
uomo finito, finito ». La strada era deserta, tranquilla. Si fermò al margine di 
una piazzetta inalbata dalla luna piena. Che schianto sarebbe stato, dover ab- 
bandonare la sua città! Una lacerazione. Accarezzò amorevolmente le pietre del 
palazzo che fronteggiava la piazzetta. Le proporzioni del disastro che l'aveva tra- 
volto gli si rivelavano d'attimo in attimo più imponenti. Un uragano, un terremoto. 
Appoggiò forte la palma sulla muraglia d'antica pietra bigia, meravigliandosi che 
la città fosse ancora in piedi, stabile, solida. S'incamminò a passi affannati, colto 

‘a un gran bisogno di chiudersi dietro le spalle il portone di casa sua. 


ha sadelina. svegliati, alzati, è successa una cosa tremenda: l'Elide ha detto tutto, 
Scritto delle lettere anonime, sono rovinato, dobbiamo partire, stabilirci a 
Bologna. ; 
Strappata bruscamente dal sonno, sua mo; i 
i glie lo guardava senza capire. Le 
glire sere Filippo rientrando stava attento a non far rumore, girava con cau- 
Si smorzarne un poco lo scatto la chiavetta della lampadina a paralume 
tosa. Perché aveva acceso tutte le luci? Perché parlava così forte? 
mu Bologna? Vuoi andare a Bologna? ì 
errita, vide suo marito abbrancare a due mani ll i 
ani le 
trascinarle in mezzo alla camera. Mio Dio, diventava mavulì 1°’ erande letto, 
— Filippo! si i 
— Mettiti la vestaglia! La vestagli 
% t la, per carità! 
pp. copri gli occhi con le mani, non poteva sopportare lo spettacolo di 
piantate sale opt nellate di grasso, di quel seno spropositante, Con le palme 
songlte, vedeva al posto di sua moglie un'altra donna, guardava 


sussultare la gola della bi 
ba agio Na: donna bionda, scintillare l'avorio dei denti nello 


— La vestaglia! La vestaglia! 
— SÌ, Filippo, un momento, 

Staglia, sì, la vestaglia. Ma di 
— Rovinato. 


‘usami. La vestaglia, sì, la ve- 
n capisco... 
Elide. Lettere anonime a Fan- 
rto di ridicolo, 
‘a. Cominciò a parlare, disordina- 


tamente, da prima sot! 
gridando. A nulla valsero le esor- 


tazioni di sua moglie: 
— Non alzare la 


inche i i i 
che il dottoneoe ! servitori. Piano, Filippo. 
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CROPMACHE PER TUTTE LE RUOTE 


son anni ed anni che si bevon tutto, 
molta gente in America consiglia 
CHE SUBITO 
TE LA RUBANO' 


Lettori, non credete alle Agenzie, 
che danno le notizie più sbaltate. 
credete solo alle notizie mie, 
che sono assai più serie e più fondate 
e, soprattutto, son così avvedute 
che non posson far male alla salute. 


Da qualche tempo negli Stati Uniti 
si nota un forte aumento d'alienati, 
tanto che in California e in altri siti 
sono in progetto appositi isolati 
Perché far tante spese inutilmente? 
La Casa Bianca è più che sufficiente. 


una ripresa del regime asciutto. 
Roosevelt ha detto, da persona accorta. 


« Purché bevan le chiacchiere, che im- 
[porta? » 


Vi son degli antropofagi, nel Congo, 
che dan la caccia ai poveri pigmei 
al fine di mangiarseli: suppongo 


che-daran dei selvaggi agli europei, 
i quali, pur ridottisi, al digiuno, 
senza scopo alcuno. 


Uno scienziato afferma che gl'insetti 
hanno un loro linguaggio assai preciso, 
Come vorrei conoscere i concetti 
che esprimono le mosche sul mio viso 
o che la pulce formula allorquando 
per plaghe inesplorate va girando!... 


si dan la caccia... 


Il boia, in Francia, dopo aver passato 
ulcuni mesi inoperosi e tristi, 
la settimana scorsa ha funzionato, 
ghigliottinando alcuni comunisti 


Insomma, in Francia — la morale è 
[questa — 


a perdere la testa. 


S'apprende che a Vichy da qualche giorno 
il pane è stato ancora razionato 
e che talvolta un semplice contorno 
serve da pranzo... Gandhi è un po’ sec- 
[cato: 
vuoto e inconclu- 
[dente, 
incomincia a plagiarlo ignobilmente! 


AVRE UN PAIO 
DI SCARPE pa PIALLARE 


si ricomincia. 
trova che il mondo, 


Leggiamo che a un chirurgo ferrarese 
accade questo fatto singolare. 
non trova più l'anello con turchese 
che aveva al dito prima d'operare. 
Gli ha detto il commissario intelligente. 
— Cercate nella pancia del paziente!. 


Nello Zoo d'Hellebrunn hanno tentato 
l'incrocio d'una tigre e d'un leone, 
di un'anitra e d'un cigno: il risultato 
non ha dato però soddisfazione. 

La politica, invece, infida e doppia, 
bestie diverse facilmente accoppia... 


In una cittadina americana, 
fautori della pace e della guerra 
sì son picchiati, l’altra settimana, 
al grido: abbasso o viva l'Inghilterra! 
ON beati paesi (io me la godo) 
dove tutti la pensano in un modo! 


Promesse. Garanzie. Chiacchiere a vuoto. 
I Turchi, poverini, han qualche affanno. 
La guerra, il tre settembre, com'è noto, 
ha celebrato un altro compleanno. 

La solita combriccola armaiola: 


Inutilmente lodi sperticate 
al duro legno il sesso forte scioglie... 


« Sette paia di scarpe ho consumate 
di tutto legno » ti dirà tua moglie! 

Strano: la testa — le risponderai — 
ce l'hai di legno e non la cambi mai 


{I LANBONE DELLOI 


INSUPERABILE NELLA CURA DELLA IPERCLORIDRIA 
REGOLA PERFETTAMENTE STOMACO ED INTESTINO 


Aut. Pref. Milano 31- 


« Augurî, auguri » ha detto a squarcia- 
[gota. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


ES 


XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuazione Vaticano) 
presentanza della parrocchia di S. An- 
gelo Romano, bambini di prima comu- 
nione e infine un gruppo di ascritte al 
Segretariato Missionario della Diocesi 
di Novara; mercoledì 27, circa 3000 per- 
sone tra cui 400 coppie di novelli sposi 
ed altrettanti militari. 

Questa udienza ha avuto inizio alle 9,30 
del mattino, nelle sale interne dell'ap- 
partamento e in quelle del Concistoro, 
di Gregorio XIII, della Sala Ciementin 
nella seconda Loggia, concludendosi so- 
lo verso le 13,30. Dovunque il Papa fu 
fatto segno ad applausi ed n vive mani- 
festazioni di filjale affetto. Anche nei 
giorni successivi Pio XIII concedeva 
varie altre udienze sia private che pub- 
bliche. 


* Come è stato pubblicato dal gior- 
nale vaticano, continua incessante l'at- 
tività del vari Delegati e Vicari Apo- 
stolici che si recano a visitate, a nome 
del Santo Padre, | prigionieri di guer 
o gli internati tcivili sparsi 
campi di concentramento, 
infondono serenità e fiduela portando il 
conforto della paterna sollecitudine del- 
l'augusto Pontefice, comunicano conso- 
lanti notizie di cari lontani e raccolgo- 
no consolanti mensaggi per mamme, 
spose, figlioli, parenti. Ovunque | Ra; 
presentanti Pontifici sono accolti con 
grande deferenza dalle autorità dei vari 

mpi di concentramento e con manife- 
stazioni di devoto affetto da parte del 
prigionieri, che spesso consegnano nelle 
loro mani indirizzi riboccanti di pro- 
fonda gratitudine per il Santo Padre, 
che a guisa del -Divino Maestro, per 
mezzo del Suoi inviati, apporta a tutti 
calma, fiducia e cristiana fortezza. 


* Ha lasciato Roma diretto a L 
na, ove si imbarcherà per raggiunge: 
nuovo Nunzio Apostolico ni 

Venezuela Mons. Giuseppe Misuraca, Ar- 


clvescovo titolare di Cesarea di Cappa 
docla. 


* A partire dal mese di agosto, an- 
che lo Stato della Città del Vaticano 
ha apportato del miglioramenti alle re- 
tribuzioni dei propri impiegati e di- 
pendenti. Sono stati aumentati gli 
segni familiari per | figli e sono stati 
estesi anche alla moglie, che prima 
negli assegni stessi non era contem- 
plata. È stato inoltre concesso un ul- 
teriore leve aumento agli stipendi — 
dopo quello che era stato accordato non 
molto tempo addietro — in misura pro- 
porzionale all'entità degli stipendi me- 
desimi e maggiore per coloro che non 
abitano nella Città del Vaticano. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


* Quale differenza esiste fra inibizio- 
inibitorio? Sono in defini- 

l'istessa cosa. Secondo il Patrizi, 
chiamasi così quell'aspetto singolare e 
frequente dell'attività nervosa per il 
quale un movimento, nel più esteso 
senso fisico, viene, all'inizio o nel suo 
decorso impedito nell'organismo, oppu- 
re patisce diminuzione o rallentamento. 
Giacomo Leopardi nei suoi Memorabili 
scinde sorridendo le persone in due 
classi, le une che, anco essendo sole. 
esclamano se una mosca le punga 0 sì 
versi loro un vaso; le altre che non 
aprono bocca, pur in presenza di gente, 
nemmeno se le colga un Insulto apoplet- 
tico. Il flosofo collega i contrari tipi con 
le opposte abitudini, o di comunicare 
con gii altri | propri pensieri e senti- 
menti. o di vivere reco stesso e di con- 
tenersi nel proprio interno; ma più sin- 
teticamente e meglio di così non avreb- 
bero potuto essere definite le due cate- 
Morie umane, quella del tipi inibitori e 
Quella del tipi riflessi, caratterizzati ri- 
Spettivamente dalla capacità o dall'im- 


CURA LA STITICHEZZA 
PURGA - RINFRESCA 
REGOLA L'INTESTINO 


\ DEL PROF. A 


potenza a disporre di correnti nervose 
cerebrali o volontarie, in opposizione 
alle correnti automatiche o spinali e 
subcerebrali. 

Cilecca, far cilecca. Donde viene que- 
sta espressione? Rispondiamo alla let- 
trice che ci rivolge questa domanda 
che cilecca viene molto probabilmente 
dal latino illicium, allettamento, da cui 
lezio, ed anche cilecca, atto che si fa 
per allettare e poi buriare. Nella frase 
far cilecca o cecca, vale mancar di ef- 
fetto, propriamente detto di fucile che 
non spara. A Genova si dice anche far 
zappa. È chiaro che questa voce risale 
al tempo del fucili a pietra, quando il 
cane con la pietra cadeva come zappa 
sull'acciarino; se non suscitava la scin- 
tilla dicevasi' che aveva zappato. 

Proravia e poppavia sono espressio- 
ni usate in marina in luogo di anterior- 
mente, posteriormente della nave e di 
qualsiasi oggetto che trovasi sulla me- 
desima; e siccome la posizione di tutto 
ciò che è a bordo si riferisce sempre 
alla poppa e alla prora, i due termini 
poppavia e proravia escludono ogni dub- 
bia interpretazione. 

In medio stat virtus, la virtù sta nel 
mezzo, cioè fuori d'ogni esagerazione. 
È saggia massima latina vera o falsa 
secondo che essa viene intesa, giacchè 
se è esatto che la virtù è lungi da ogr 
esagerazione, più spesso avviene, come 
acutamente notava il Manzoni, a pro- 
posito dei precettori di Federico Bor- 
romeo, «di quei prudenti che s'adom- 
brano delle virtà come del vizi, predi- 
cano sempre che la perfezione sta nel 
mezzo, e il mezzo lo fissano giusto in 
que! punto dov'essi sono arrivati e ci 
stanno comodi » 

Prosit, viene dal congiuntivo latino, 
vi faccia pro, vi faccia proposito; for- 
mula d'augurio, specie al finire delle 
mense. I tedeschi usano dire prosit nel- 

‘atto di bere, toccando le tazze. Tale 

, d'origine studentesca, si è da tem- 


MURRI 


po molto diffuso anche da noi. 

Effendi è parola turca che si vuol 
far derivare da una voce greca del 
basso Impero equivalente a signore. Si 
pospone al nome proprio ed equivale 
al signore nella nostra lingua. Dicesi di 
persorie qualificate e di grado, come 
rappresentanti della legge, letterati, alti 
funzionari pubblici ecc. 

Cos'è l'ippocampo? Hippocampus bre- 
virostris o cavalluccio marino, come vie- 
ne volgarmente chiamato, è un pesce 
assai curioso del gruppo dei lofobran- 

che si usa diseccare conservando 
anche in tale stato, per la durezza dei 
suo tegumenti, la bizzarra forma di una 
testa di cavallo, assai simile a quella del 
cavallo nel giuoco degli scacchi. E un 
curioso animaletto dalla vitalità inten- 
sissima, pieno di moine curiose al tem- 
po degli amori. All'arte esso fornì il 
motivo del cavallo marino a gran coda 
di pesce. 

Esistono pes 
sono propri 


luminosi? Esistono e 
lelle profondità abissali, 
quali la natura abbia voluto con tale cu- 
riosa proprietà illuminar loro la via. La 
luce emanata da questi animali lumi- 
nescenti è in generale verde,o blua- 
stra, più raramente rossastra o' violetta. 
Essa può anche però variare dì colore 
secondo lo stato di eccitamento e l'età 
dell'animale. 

Quale sia la natura di questa lumine- 
scenza non è facile spiegare. Indubbia- 
mente essa è un'espressione d'energia, 
quantunque si tenda a spiegarla chimi- 
camente, con l'indispensabile intervento 
dell'acqua e dell'ossigeno, 

Grassi d'allettamento, sono quelli che 
usano i cacciatori e i guardaboschi sul 
ferro delle tagliole, allo scopo di can- 
cellare gli effetti che sul selvatico avreb- 
be il sentore lasciato dalla mano del- 
l'uomo o dalla ruggine. Si adoperano 
anche per rendere vieppiù appetitosa 
l'esca. 

N bue perugino è una razza tipica 
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dell'Umbria il cui allevamento costi- 
tuisce una delle maggiori ricchezze del- 
la campagna umbra, È un bell'animale 
dal pelame bianco e dalle corna corte, 
il quale raggiunge talvolta colossali 
proporzioni. Una delle più complete esi- 
bizioni si aveva fino a non molti anni 
or sono nella fiera di Monteluce che si 
teneva in agosto presso Perugia. 


SPORT 


* Ippica. Niccolò dell'Arca, che il 14 
settembre parteciperà con Bellini al 
Gran Premio del Reich a Berlino, non 
disputerà il Gran Premio del Fascio 
in calendario per il 21 settembre a San 
Siro. In questa corsa sarà invece pre- 
sente Niccolò Alunno al quale la di- 
stanza severa si adatta perfettamente. 

— L'ippodromo di Maia a Merano ha 
già riaperto 1 battenti per ospitare la 
seconda riunione dell'anno, di gran lun- 
ga più importante e attraente di quella 
primaverile. La riunione protrarrà il 


IL TALCO BORATO PALMOLIVE 


=> INDISPENSABILE 


_—£ DOPO IL BAGNO! 
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Per igiene del cor] 
il Talco Borato Palmolive che, dopo 
il bagno, elimina dalla epidermide 
ogni residuo di umidità e la preserva 
inoltre dalle irritazioni prodotte dal 
sudore, Per la delicata carnagione d 

bimbi non c'é salvaguardia più sicura. 
Nel fare i vostri acquisti, ricordatelo ! 


Barattolo L. 2.50 
Musta centesimi 80 


FABBRICATO A GENOVA 


suo regolare svolgimento fino al 19 ot- 
tobre con un complesso di prove in 
ostacoli, in siepi e in piano culminanti 
nella corsa dei milioni in calendario 
per il 12 ottobre. Questa grande prova 
vedrà in lizza quest'anno oltre ai mi- 
gliori saltatori italiani anche uno scel- 
to numero di saltatori appartenenti a 
scuderie germaniche, che questa volta 
hanno sottoposto i loro rappresentanti 
ad una severa preparazione. Perciò 
quest'anno la rappresentanza tedesca 
non formerà più una partecipazione 
formale e senza pretese come per il 
passato, ma sarà una partecipazione 
preordinata e selettiva. Frattanto la li- 
sta delle iscrizioni è stata aperta da 
Ladogas e Mercurio della scuderia La 
Tricolore. 


MUSICA 
* La VII Festa internazionale della V 
cere |,|CHERRY-BRANDY è MARASCHINO 


ganizzata dall'Ente Autonomo del Tea- $| 


tro La Fenice, si svolgerà dall'8 al 27 
settembre. L'inaugurazione avverrà con 
un importante concerto wagneriano di- 
retto dal maestro Bernardino Molinari. 
Saranno eseguite la sconosciuta Sinfo- 
nia in do maggiore. Cinque poemi per 
voce ed orchestra e l'Idillio di Sigfrido. 
Seguiranno due opere italiane, la Ce- 
nerentola di Rossini e il Matrimonio 
segreto di Cimarosa, ambedue dirette 
da Mario Rossi e interpretate dai gio- 
vani artisti del Centro di avviamento 
al teatro lirico di Firenze, intramez- 
zate da due esecuzioni del Ratto dal 
serraglio di Mozart, con un magnifico 


PRESENTA IL PRIMO GRUPPO DI 


FILM DI 


L'AMANTE SEGRETA Produzione S. A. GRANDI FILM STORICI 
Romantico - con ALIDA VALLI - FOSCO GIACHETTI - VIVI GIOI - 
CAMILLO PILOTTO - OSVALDO VALENTI - LUIGI ALMIRANTE - 
LUIGI PAVESE - ADA DONDINI 

Regla di CARMINE GALLONE 


PRIMO AMORE Produzione S. A. GRANDI FILM STORICI 
Passionale musicale - con LEONARDO CORTESE - VALENTINA COR- 
TESE - VIVI GIOI - GIUSEPPE PORELLI - LUIGI ALMIRANTE 


|GI CIMARA 
HO Regia di CARMINE GALLONE 


ORE 9: LEZIONE DI CHIMICA Produzione MANENTI FILM 
Romantico - con ALIDA VALLI - ANDREA CHECCHI - IRASEMA DI- 
LIAN - BIANCA DELLA CORTE - GIUDITTA RISSONE - CARLO CAM- 


PANINI - SANDRO RUFFINI 
ea dra Regla di MARIO MATTOLI 


FRA DIAVOLO Produzione FOTOVOX 
Avventuroso passionale - dal celebre dramma storico di BONELLI 
è ROMUALDI con ENZO FIERMONTE - ELSA DE GIORGI - LAURA 
NUCCI Regìa di LUIGI ZAMPA 


LA FUGGITIVA Produzione |.C.I 
Pi nale - con JOLE VOLERI - ANNA MAGNANI - CLELIA MATA- 
NIA - MARIU” PASCOLI - ANNIBALE BETRONE - RENATO CIALENTE - 
NINO CRISMAN - STEFANO SIBALDI Regla di P. BALLERINI 


CATENE INVISIBILI Produzione ITALCINE 
Passionale - con ALIDA VALLI 


PRODUZIONE 


1941 


ITALIANA 1942 


FARI NELLA NEBBIA Produzione FAUNO FILM 


Passionale - con FOSCO GIACHETTI - LUISA FERIDA - ANTONIO 
CENTA - MARIELLA LOTTI - NELLI CORRADI 
Regia di GIANNI FRANCIOLINI 


L'AMORE CANTA Produzione |.C.I. - REALCINE 


Romantico - con MARIA DENIS - MASSIMO SERATO - JONE SALINAS 
NUCCIA ROBELLA - GIACINTO MOLTENI - VIGLIONE BORGHESE 
Regia di F. M. POGGIOLI 


L'ATTORE SCOMPARSO Produzione IMPERIAL FILM 


Comico-sentimentale - con VIVI GIOI - STEFANO SIBALDI - GIULIO 
DONADIO - MARIA MERCADER - VIRGIGLIO RIENTO - LAURO GAZ- 
zoLo Regia di LUIGI ZAMPA 


IL FIGLIO DEL CORSARO ROSSO Produzione |.C.I. - B. C FILM 


Avventuroso - con LUISA FERIDA - MEMO BENASSI - ALDO SILVANI 
Regìa di MARCO ELTER 


GLI ULTIMI FILIBUSTIERI Produzione |.C.I. - B. C. FILM 


Avventuroso - con OSVALDO VALENTI - LOREDANA - ALDO SILVANI 
Regìa di MARCO ELTER 


IL PONTE SULL'INFINITO Froduzione « SCHERMI NEL MONDO » 


Passionale, drammatico - con ANTONIO CENTA, BIANCA DORIA - 
MINO DORO - MARISA VERNATI Regia di A. G. DORIA 


LUCE NELLE TENEBRE Produzione ITALCINE 


Romantico, passionale - con FOSCO GIACHETTI - ALIDA VALLI - 
CLARA CALAMAI - CARLO CAMPANINI - ENZO BILIOTTI 


Regìa di MARIO MATTOLI 
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IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


complesso di artisti tedeschi (Cebotari, Rutgers, BUn- 


te, Ludwig, Pflanzi e Renzhammer), diretto da Hans 
Schmidt-Isserstadt. Ma l'importanza della Festa si 
concentrerà ancora su due concerti di musica italiana 


contemporanea, in cui verranno eseguite composizioni 
nuove e nuovissime di Tommasini, Dallapiccola, Ga- 
Vazzeni, Malipiero, Previtali (che farà Il suo debutto 
di compositore con un brano dal titolo Espressioni sin- 
foniche). Ghedini, Pizzetti, Petrassi e Casella. (Nell'e- 
lencazione abbiamo seguito l'ordine di esecuzione). Il 
Petrassi presenterà un suo nuovissimo Coro di morti 
€ il Casella la sua Sinfonia op. 63, già applaudita a 
Roma. 


TEATRO 


* Nel mondo del nostro teatro di prosa, ora che il 
settembre è venuto e il nuovo anno teatrale s'avvicina, 
Mi vanno stringendo | tempi. I progetti delle Compa- 
gnie dell'Anno XX non hanno avuto tutti la definitiva 
approvazione del Ministero della Cultura Popolare e 
non tutti possono dirsi definitivi in ogni particolare. 
Ma fin da ora sappiamo che si potrà contare nel 1941-42 
su quindici Compagnie primarie italiane e tre dialet- 
tali numero, come ognun Vede, assai cospicuo, in 
Ogni modo non inferiore a quello dell'Anno XIX, e 
che potrà aumentare tra la fine dell'autunno e il prin- 
cipio dell'inverno, quando l'attività produttiva degli 
stabilimenti cinematografici, che impegnano oggi tanti 
attori di prosa, diminuirà sensibilmente. 


vi interesserà la rivista 


Note fotografiche 


in vendita nelle edicole a L. 2,50 
Per l'abbonamento ‘annuo 

inviate L. 24 

alla amministrazione della rivista 
Milano via General Govone 65 


* Frattanto, ecco | quadri — che riteniamo definitivi 


— dll qualcuna delle nuove Compagnie. Cominciamo 
dalla « Compagnia di prosa del Teatro Odeon di Mi- 
lano », che si riunirà il 1° novembre, per una durata 
di otto mesi. Ne faranno parte Renzo Ricci, Andrein 
Pagnani, Luigi Carini, Mercedes Brignone, Mario Briz- 
zolari, Giovanna Galletti, Elsa De 


rgi, Tino Binachi 
Giulio Oppi, Gastone Ciapini, Pierpaolo Porta, Umberto 
Giardini, Anna Maria Bottini, ecc. A questa Compa 

Knia hanno promesso delle novità Gherardo Gherardi, 
Cesare Giulio Viola e Guido Cantini. Altre novità sa: 
ranno Babele di Giuseppe Bevilacqua, Jurisan pittri 
di crisantemi di Mario Appellus e Giorgio Carini, Ci 
Heoie ner Roma di Hòmberg (traduzione di Spaini) 


* Nella seconda quindicina di settembre si riunirà, 
per iniziare le sue recite verso il 10 ottobre, la « Com: 
bagnia Drammatica Italiana Laura Adani» diretta da 
Corrado Pavolini. Avrà la durata di otto mesi. Princi= 
pali elementi della Compagnia, con Laura Adani, saran= 
no Filippo Scelzo, Ernesto Sabbatini, Ave Ninchi, An- 
dieina Carli, Antonio Crast, Attilio Ortolani. Oltre a 
due novità italiane ancora da destinarsi, la Compagnia 
metterà in scena fra l'altro un dramma americano di 
3. L. Modson, Harvest in the North, destinato a rive- 
lare alle platee italiane Ja morale e certi costumi poco 
edificanti del popolo americano. 


CINEMA 


* Violette nei capelli è Il titolo di un film tratto dal 
romanzo omonimo di Luciana Peverelli, sceneggiato 
dalla autrice in collaborazione con Castellani, De Ste- 
fani larazzo e Ricci, e del quale si è iniziata la 
lavorazione negli stabilimenti di Cinecittà con la regia 
gi C. L. Bragaglia. È una produzione Fonoroma-Lux 
interpretata nei ruoli principali da Silia Silvi, Irasema 
Dillan, Carla del Poggio e Roberto Villa. Della Fono: 
roma-Eia si inizierà fra breve con la regia di Guar: 
zoni Oro nero, grande film di masse, soggetto di A. 
Palermi, Lisia e Castellani, cui parteciperanno i se: 
Quenti attori: Juan de Landa, Clara Calamai, Franco 
Scandurra, Piero Camandrel, Manetti, Lora Silvani ecc 


AZ. AGRICOLE PIAVE-ISONZO S. A. 


CANTINE DI VILLANOVA 
FARRA D'ISONZO (Prov. di Gorizia) 


# Alfa-Tau (Squali d'acciaio), l'annunziato nuovo film 
della Scalera sui sommergibili, verrà iniziato fra bre. 
ye. con la regia del comandante De Robertis. In que- 
sti giorni la Compagnia dei tecnici è partita per Pola 
per la preparazione delle riprese esterne, con le quali 


verrà iniziata la lavorazione di questo nuovo grande 
Alm. 


* Carovana (titolo provvisorio), il film di produzio- 
ne Scal che verrà iniziato fra breve con la regia 
di Carlo Koch € già annunziato come la Signora del: 
l'Ovest. è in preparazione avanzata. Come è stato gi 
comunicato, questa pellicola verrà interpretata, nei rovo 


Mi del protagonisti, da Isa Pola, Rossano Brazzi e Juax 
de Landa. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Il movimento merci nelle grandi (drov 
Venezia primo porto marittimo 7volale del Reatare: 
L'« Informazione Economica Italiana » segnala cHe se. 
condo 1 dati provvisori dell'Ispettorato delia: Moone *e- 
zione € Trasporti in concessione, ll movime nnt: 
delle merci sulle idrovie italiane, compresi eg orale 
giunsero tonnellate SETTA he som Pest I laghi. rag: 
te {352460 si riferiscono alle sole idrovie  gtonmella: 
padana © veneta 
Per quanto riguarda 1 porti interni, 
movimento fu superiore Alle 150 mis 
scuno di essi, tra merci caricate © 
seguenti risultati: Venezia tosa 
late 495.139; Noventa di Piavi 
tonn. 198.577: Mantova tonn. Ist 
Salgareda tonn. 151,040. 
Il forte movimento del porto di Venezia è dov 
alla sua posizione geografica. c 
capolinea della grande idrovia 


e italiane. 


nel 1939 lì loro 
tonnellate; cia- 
scaricate, segnò i 
1.171.326: Milano ton- 
‘e tonn. 244.896: Ferrara 
000; Casier tonn. 184.396: 


uto 
he lo fa essere il porto 
Italiana, 


è Due grandi padiglioni italiani alla Fiera di 


za 
gabria. - Alla prima grande Fiera nazionale della n 


uo- 
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PENSATE ALLO STOMACO 


La Magnesia Bisurata vi assicurerà 
una buona 
digestione 


Chi di noi, di quando in quando non 
sente delle’ acidità, dei crampi della 
flatulenza oppure altri malesseri dige- 
stivi, che se trascurati possono condurre 
alla ‘dispepsia, alla gastrite, e perfino 
all'ulcera? Tuttavia, tutti questi ma. 
lesseri possono essere evitati prendendo, 
dopo mangiato, una piccola dose di 
polvere o qualche tavoletta di Magnesia 
Bisurata. Ta Magnesia Bisurata dà un 
sollievo quasi istantaneo perchè elimina 
la causa stessa di questi mali, vale a dire, 
la soverchia acidità, Nel tempo stesso 
che neutralizza l'acidità eccessiva, la 
Magnesia Bisurata protegge le mucose 
irritate dello stomaco ed arresta la fer. 
mentazione dei cibi. Fin dalla prima 
dose i bruciori, i rinvii e le pesantezze 
spariscono e siete sicuri di una buo 
digestione. In tutte le Farmacie, i 
polvere o in tavolette, L. 5.50 o L. 9,00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(hot. Pret. Firenze N. 48775-Dir. # 1 B-11-99-XVIIL) 


Ing. E. WEBBER &C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


SUFERIO 


JRVIETO PREGIATO 


PROFUMI 


Va Croazia, segnala la 
* Informazione Economi- 
ca Italiana», figurerà 
tegnamente l'Italia che 
Dltre ad occupare un in- 
tero padiglione per le 
macchine agricole, sì è 
fatto assegnare un al- 
tro padiglione per | 
prodotti tessili e per 
gli altri rami industriali 
in maniera di dare al 
visitatore la completa 
visione dei grandi pro- 
gressi realizzati dalle 
industrie italiane sotto 
il Regime Fascista. Uno 
speciale reparto è stato 
assegnato al Turismo, 

Tutte le merci espo- 
ste godono la franchigia 
doganale per un periodo 
di due mesi. Dalle ade- 
sioni finora pervenute ai 
dirigenti della Fiera di 
Zagabria, è prevista l'af- 
fluenza di molti visita- 
tori Italiani. 

Mfigrado la guerra 
questa manifestazione 
fieristica, che è la più 
importante dell'Europa 
sudorientale, dimostrerà 
la grande vitalità e l’e- 
nergia produttiva  del- 
l'economia croa; 
la preminente posizione 
economica-culturale del- 
la città di Zagabria nel 
sud est europeo. 


* La Fiera Interna 
zionale di Lione. I Cir- 
VENEZIA coli competenti annun- 


ciano che la Fiera In 
ternazionale di Lione sa- 
rà organizzata dal 27 
settembre al 5 ottobre. 

L'« Informazione Eco- 
nomica Italiana » segnala che essa do- 
vrà dimostrare come l'industria fran- 
cese si sia adattata alla nuova situi 
zione ed alla lavorazione delle nuove 
materie prime. 

I circoli competenti annunciano inol- 
tre che il numero degli espositori che 
finora hanno garantito la loro parteci- 
pazione, può ritenersi molto soddisfa- 
cente. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


*# Si è sentito dire anche dalla stam- 


pa «tecnica che è allo studio la rea- 
lizzazione di un problema nuovis- 
simo rel campo dell'automobile: la 


costruzione del telaio delle moderne 
automobili e della relativa scocca con 
tubi di acciaio — in tutto come as- 
sieme integrale — per pol passare al 
rivestimento vero e proprio (per dar 
luogo, cioè, alla carrozzeria finita) uti- 
lizzando materie plastiche, il che avreb- 
be il vantaggio, oltre che della legge- 
rezza estrema della vettura nel suo com- 
plesso, dell'eliminazione dell'uso dei 
metalli, il che per.molti paesi rappre- 
senterebbe un fatto tutt'altro che di- 
sprezzabile. In sé la soluzione non of- 
fre difficoltà dal punto di vista tecni- 
co e perciò si può benissimo prestar 
fede che la faccenda sia allo studio, e 
quanto al materiale per Il rivestimen- 
to — materiale plastico, come si è det- 
to — nulla vi è pure per esso da ecce- 
pire in quanto oggidì il campo di tali 
prodotti è talmente vasto e vario da 
consentire facilmente la realizzazione 
di lastre docili da lavorare e di ottimo 
risalto estetico. Due parole vogliamo pe- 
rò dire sulla struttura a tubi d'acciaio 
del telaio e della scocca, ma non per 
farne un esame critico, sibbene per far 
sapere che già da noi tale sistema è se- 
guito in talune costruzioni di carroz- 
zerle metalliche dette superleggere. Più 
precisamente, ove il telaio sia già sta- 
to diversamente predisposto dal costrut- 
tore, la sola carrozzeria segue il nuovo 
dettame, che si basa sull'uso di sottilis- 
simi profilati e tubi di acciafo, trafi- 
lati, costituenti uno scheletro vero e 
proprio, robusto e già di per sé stesso 
atto a sopportare ogni sforzo. Le varie 
parti componenti sono tra di loro sal- 
date alla fiamma ossiacetilenica 0 per 
punti a cucitura elettrica, e l'insieme è 
solidamente fissato al telaio: con ciò 
si acquista notevolmente in leggerezza, 
non perché si sia tolto molto materiale 
rispetto al necessario, ma per il fatto 
che quello che si è impiegato è stato 
disposto a stretto dovere, così da resi- 
stere razionalmente a tutte le sollecita- 
zioni che nell'uso possono intervenire 
a gravare la vettura. Sullo scheletro 
vengono poi saldate lamiere di allumi- 
nio, opportunamente piegate, così da 
seguire fedelmente il disegno voluto e 
si viene in tal modo a raggiungere una 
leggerezza veramente notevole, il che 
si traduce poi nella maggior facilità da 
parte del motore di «rendere» vera- 
mente tutto quello che può a favore 
della velocità, non avendo più molto 
«peso morto» da trascinare. Vogliamo 
da ultimo dare qualche cifra perché il 
lettore possa orientarsi e perciò diremo 
che normalmente è possibile guadagna- 
re anche i due terzi rispetto al peso 
della scocca in legno, ed in ogni caso 
sono sempre risparmi complessivi del- 
l'ordine del centinaio e più di chili (da 
poco più di cento per vetture piccole 
a tre 0 quattrocento per quelle di ma 
gior cilindrata) il che spiega benissimo 
come le riprese diventino assai bril- 
lanti anche per vetture pesanti e come 
le salite siano talvolta superate anche 
in presa diretta, 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


NELLE VARIE FORME DI 
NEURASTENIA 


CLINICI SOMMI PREFERISCONO 


ISCHIROGENO 


GALVAGNI 


Atî Pref N. 3204 del 2-2-938.XVT 


MINGAZZINI 


Modena, 18 aprile 1900 
Mi è grato di potervi notificare che sotto l'uso del vostro 


ISCHIROGENO sono guarito da una neura- 


stenia che mi travagliava da due mesi. 
Prof. ERCOLE GALVAGNI . Modena 


Roma, 23 aprile 1928-VI 
Da più di venti anni prescrivo l’ISCHI- 
ROGENO e sempre con ottimi risultati. 
Esso mi si è dimostrato di un'evidente ed indubbia efficacia 
nelle varie forme di neurastenia e sopratutto in quelle ce- 
rebrali. Merita, quindi, di essere largamente prescritto tanto 
dagli specialisti quanto dai medici pratici, perchè ottimo 
fra i migliori preparati che sono successiva. 
mente comparsi in commercio. 
Prof. GIOVANNI MINGAZZINI . Roma 


il ricostituente completo e perfeto che 30 anni di esperienza cli- 
nica hanno posto fra i 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 


STENOGENOL 


sussidi terapeutici più efficaci contro 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 
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resse dei lettori. In esso l'autrice ha esaltato la gravità e la profondità del sentimento ma- 
terno, che non conosce limiti né di spazio né di tempo. Eterno e sublime sopravvive alla 
morte, vivendo accanto alla sua creatura e soffrendo dei suoi tormenti. Sono pagine com- 
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DIO 
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in ungherese 


LEVAR DEL SOLE 


in ungherese 


VILLA BEATRICE 


la più ammirata e acclamata del 3 
re di BRUNO CICOGNANI E 
Mussolini 1941), già pubblicata in fran- 
cese, in ungherese ed ora in tedesco a 
cura dell'editore Fritz e Wasmuth di 
Zurigo, apparirà prossimamente in una 
nuova edizione tedesca presso l'editore 
Asmus di Lipsia 


P'ECSR ERI 
IL DISCEPOLO IGNOTO 


in ceco, ungherese, ssagnolo 


EMIGRANTI 


in inglese, americano, ru:s9, ola1desa 


ALVARO 
GENTE IN ASPROMONTE 


in tedesco, ceco 
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in tedesco 
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in tedesco, ceco, olandese 


NOVELLE VARI E 
in tedesco 
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T.RCE GN. TR N NI 
in spagnolo 

NICCODEMI 

ROMANZO DI SCAMPOLO 
in tedesco 
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ENIMMI 


Un esempio di enimmistica classica 
Indovinello 
IL GIOCOLIERE 


Attenzione, Signori! Ecco, la mano 
io forte stringo e, come sanno, 
esso è qui ben palese, non c'è inganno! 
La man poscia dischiudo piano piano, 
ed esso, come fu, come non fu, 
osservino, Signori, non c'è più! 


Fioretto 


1 Incastro con due cuori (xx0t+ + +xxx) 
I DONI DELLA VITA 


Forse più che la forza e l'alto ingegno 
a l'uomo un puro dono fu largito 
per cui l’anima parla a l'infinito: 
è la voce che s'alza or triste or lieta 
e sale e si diffonde verso il cielo. 
Mille volte al principio del mattino 
il miracolo inizia del lavoro, 
mille volte dal seno d'una mamma 
s'eleva ed a l’unisono commuove 
ciò che d'immacolato ha il bimbo in cuore, 
E poi tutto si tace ed una tregua 
ha l'anima, che prima era turbata, 
Lie; e or sembra fatta vuota di pensiero... 
In quel momento, forse, la divina 
grazia sul capo ci distende l’ale... 
Verso il mistero allor l'alma trasvola 
e sorgon da la terra molti fiori 
accanto a chi ha sofferto, e il culto nasce 
delle memorie, che, con la speranza, 
è il dono più soave della vita. 
Artifer 


2 Intarsio (xoxoxox0oxx) 
LA GRANDE PASSIONE 


E furono le nozze! In suo candore 
di fede la tua immagin mi parlava, 
sì che trovai la pace nel tuo cuore 
quando la, vita oscura mi sembrava... 

Altro non vidi in te che seduzione, 
promesse ricamate di malia; 
e fu il'miraggio della tua passione 
che mi fece cadere in sua balia! 

Corsaro Biondo 


3 Frase a scambio d'iniziali 
AH, LA CRISI! 


Per sottrarsi l’ostiere alla rovina, 
visto che oxxxx xx yxxx a gran ribasso, 
ya xx 0xxx, le botti e la cantina 
e pensa ch'è assai meglio andare a spasso! 


Tito Forlere 
4 Scarto a frase (7 = 2-4) 
IL COCCODRILLÒ 
Ha un po' di pianto infin diverso. 
Pan 


Li SOLUZIONI DEL N. 33 


Cinque indovinelli». Il pollice, l'indice, il medio, l'anulare, 
il mignolo. 
1. Scultore, 

fre = soffre. 


cultore, ultore. — 2. Botte, ribotte. — 3. S'of- 


CRUCIVERBA 


14 
15 


16 
17 


POST a 
i pasa feet at] 


10 
u 


12 
13 


Orizzontali 
1. Grosso anfibio dei mari boreali. 
2. Scorre in Boemia ed ha quivi i natali. 
3. Andar suole così spesso il poeta. 
4. Due terzi e più del nostro gran pianeta. 
5, Dai bagnanti, sul mar, quanto apprezzata! 
6. Dell'antica Provenza è la parlata. 
7. Gente che sta davanti al tribunale. 
8. Nel tempo, a lui l’origin tua risale. 
9. Del chilo in sangue la trasformazione. 
10, Ti opprime allor che infuria il solleone. 
DR 
13. Della modella il vago atteggiamento. 


12 - Una coppia regal qui ti presento. 


14. E un mal tra gli sportivi assai diffuso, 
15. Da solo ei se ne sta come un recluso, 
16. La Dea patrona della Sanità. 


17. Si officia in chiesa con austerità, 


1. E un attimo che rapido s'invola. 

2. Per esse, in campo, quanto sangue cola! 
3. Non sempre basta a renderti felice. 

4, Fido compagno della cucitrice. 

5. Come un'eco risponde alla compagna. 

6. La bevanda sì cara in Gran Bretagna. 

7. È un rizzopode monocellulare. 

8. In chiesa se ne va spesso a pregare. 

9. Ahimè, questo è un rovescio di fortuna. 
10. Scoppia in momenti di cattiva luna. 

11.. Color di rosa lui? Tutto il contrario! 

12. Ecco l'incerto d'ogni segretario. 

13. Qui tra Cina e Giappon ferve la guerra, 
14. -Un'alma pecorile in sè rinserra. 

15. Nota. era un giorno e primeggiò costante. 
16. Che voce bassa egli ha, cupa, ansimante. 


17. Tutta in. Toscana scorre l'esistenza, 
e a Pisa se ne va dopo Fiorenza. 
Fioretto 


SOLUZIONE DEL N. 33 


O_RENNO_ BI 
G000 0 SoO 
[a[c] 


PARTITA GIOCATA A_ROMA 
Mossa sorteggiata 23.20-10.14 


Bianco: A. Gentili — Nero: U. Righi 


23.20-10.14; 28.23-5.10; 32.28-1.5; 
22.18-14.19;  23.14-10,19; 20.16- 
12.15; 27.22-11.14; 18.11-7.14; 
31.27-3.7; 27.23-6.10; 21.17- 
25.21-6.11; 22.18-8.12 (posiz di: 
gramma) 17.13-10,17; 30.27-5.10; 
27.22-9.13;(a) 18.9-10,13; 23.20- 


14.18; 21.14-11.27; _ 20.11-7,14; 
16.7-4.11; 26.21-17.26; 29.6 e 
vince. 


a) 10.13; 23.20-4.8; 29.25 Il 
Bianco vince. 


PROBLEMI 


N. 135 
di Massimiliano Telò 
(Asola) 


11 Bianco muove e vin 


in 4 mosse più finaletto 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


N. 137 N. 138 
di Gino Berto-Gagliardî di Romeo Bott 
(Torino) (Chiavazza) 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse di sorpresa! 


Il Bianco muove e + 
in 6 mosse 


FINALE di Agostino Gentili 
Nero Dama 7 pedina 19; 
Bianco Dama 30 pedina 6; 
Il Bianco muove e vince. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEI N. 33-34. 


N. 123 di D. Rossi: 32.28-29.22: 14.18-22.13; 15.11-31.22; 11; 
e vince. x 


N, 124 dello stesso A: 27.23-20.27; 
31.24 e vince, 


N. 125 di L. Ristori: 9.5; 12.16; 16.21; 28.23; 2.6; 6.24; 
N. 126 di V. Gentili: 13.9; 9.5: 18.13; 4.7;7.7;\e vince!) 

sI 
N. 127 di D. Rossi: 22.26-13.29; 30.26-20.15; 28.10 e wi 


N..128 idem.: 6,2-13.8; 15.12-6.15; 14.11-15.6; 2.11-8.15; 
e vince. ui 
N, 129 di S. Cipolli: 6.3; 16.7; 18.1 
e vince. 


N. 130 di A. Volpicelli: 18.22; 
20.11; e vince. 


11,14-9.20; 14.212) 
è 


i 26.22; 3.6; 6.29; 2 


1.7; 30.26; 19.15; 22.13; 24,2 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e P 


NE 


rica con molta probabilità sarà 
Infatti una bella 


la prescelta. È 
partita. 


— Al frneo Magistrale Naziona 


TORNEI PER CORRISPONDENZA 
Discordanza Fiumi-Giudici 


Fra | partecipanti al 7* torneo: 
Mario Fiumi (Bianco), Enzo Gi 
dici (Nero) è avvenuto un inciden 
te sui quale, e evitare inubili dia 

è necessario il nostro inap- 
pellabile giudizio. 1 37 luglio il 
Fiumi. riceveva dal competttore 
Una cartolina datata 24-7 con la 
mossa di risposta 24... €7-e6, alla 
Quale faceva subito feguire 26° 
Dds:b7+. Due giorni dopo lo stesso 
Fiumi riceveva da Giudici altra 
cartolina con cul, accennando an- 
che ad un uma nello stesso 
senso precedentemente spedito, in- 
tendeva di sostituire la predetta 
mossa 242... €7-06, con 24... Cc2:Tal. 
Poiché il Fiumi rifiutò la sostitu- 
zione, il Giudici insistette ed in- 
siste sulla richiesta come se fosse 
un suo diritto. Il signor Giudici 
ha torto. Nessuna rettifica postale 
© telegrafica è consentita, perché 
una mossa trasmessa, anche se in- 
yolentariamente | errata ‘purché 

è considerata a) 
fa del pezzo toccato © mosto ‘ic 
le partite a tavolino. 


Venturini Arcangelo, Lucca. - | 
volumetto «Gli Scacchi», dra 
consigliamo a tutti coloro che vo- 
gliono con facilità e profitto ini- 
ziarsi al nostro dilettevolissimo 
gioco, e che vol potete chiedere 
alla «Italia Scacchistica » Via Ja- 
copo Nardi 54, Firenze (L. 12) è 
proprio opera del compianto prof. 
Giuseppe Padulli che conosceste 
personalmente a Milano nel 1931 
Alla Società « Artisti e Patriottica 


dulli riuscì 6° in classifici 
l'ottimo amico decedeva immatu- 
ramente nel dicembre dell'anno do- 
po, e.fu nell'aprile del successivo 
1933 che la Società Scacchistica 
Milanese, di cul egli era stato tan- 
ta parte, ad onorarne la memoria 
indiceva un torneo magistrale na- 
zionale intitolato al Suo nome. In 
quel torneo vennero giocate par- 
tite molto interessanti fra le qui 
li — per darvene un esempio — 
Ja seguente, vinta dal maestro 
Verrantes al geniale Sacconi, ch'è 
una miniatura veramente graziosa. 


Problema N, 1116 
L. MACHI 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


Di; 

p) 

da 
» 
, 


le che 
nica 


NOTIZIARIO 
Campionato Svizzera Orientale 
Iniziatost a Walzenhausen nella 

prima settimana del testé decorso 
Agosto, nella seconda quindicina 
dello stesso mese è terminato n 
Zurigo, presso la Società Scacchi» 


QUESITI E QUESITI. - L'amico 
mi serive la seguente lette; ‘a parent 
tezza dello spazio non me lo impedisce 
durre per intero 0 qua: 
mettere a chi scrive € al let 
tutto il loro pensiero, 
$ Tutti In seconda. Dichiarante Ovest. Le carte di Ovest 


ed Es: 
(SET) 
QD axx 
Ò nipri 
de nrox 


A prxxx 
O p-risxix 
O x 
de xx 

La licitazione 

N s 
passo 


passo 
passo 


picche 


2 3 senz'attà passo 
4 cuori 


4 senz’attà Passo 


mano perchè fa solo 3 x. a. Si 
i Chi ha sbagliato nella lieitazionet 
Est logicamente sì è 


Ovest fera al com- 
Oppanendo che la sua mano non 
‘atto a senz’attò, 


s la li» 
pe Un contrasto a 
che n: \amente egli temeva 


LIBRI, 


—_« Gli studiosi «ed i cultori dell'arte 


| salutare il IV volume 


tutto 


ti inizierà a Firenze dome- 
7 settembre sì sono iscritti 


Pertanto qualora il Giogiei d-- Sacconi 
riprenda fl gioco con 2%. 

la partita in questione gli sarà ag- 

giudicata perduta, 


P. 8.» Questa nota stava per an- 
dare in macchina quando ci per- 
venne una lettera di Giudici con 
la quale ritiene «che nulla di più 
dignitoso gli resterebbe da fare» 
che ritirarai dal torneo se Fiumi 
non accetterà la rettifica. Non sia- 
mo del suo parere, In altri e più 
pregiudizievi rori sono incorsi 
anche grandi maestri! Continui in- 
vece e procuri di vincere Il torneo, 


BRSIFEGAXE 


ll domanda chi aveva ragione e si desidera un giudizio... 
non proprio... Salomonico ». 

Non comprendo che cosa mi sì chiede con le parole «un 
giudizio non proprio salomonico ». 

DI massima io rifuggo dal giudizi ambigui, dai «ma>, dat 
«se» è dai «però». 

Ciò non toglie. che quando occorra, lo debba dare taì- 
Volta un colpo al cerchio ed uno alla’ botte, 
la licitazione è una serie di atti 
l'errore di uno porta all'errori 

Non posso perciò giudicare: 
fucilato Est. 

Vediamo ll caso in ispecie 

Si noti anzitutto che Ovest era passato. Giusta l'apertura 
gu Est, che ha più di 3 punti, le lunghe ai colori deboli e 
Il tipo di mano 2-3-4-4. 

Giusta anehe la dichiarazione di 2 picche di Ovest che 
deve dar nozione Ad Est delle sue lunghe. Giustissimo anche 
ll salto di Est a 3 senza, che sente rinforzato il suo colore 
Recondo dal compagno, e sente che potrà parare benissimo 
la minaceta di fiori, poiché è Sud che deve aprire il gioco. 

Qui cominciano i guai: Ovest si preoccupa della confor- 
mazione della sua mano che non si presta a suo parere ai 
genziattà e avanza il 4 cuori, lasctando libertà ad Est di 
accettare Il 4 cuori o di riportarsi a 4 picche; egli non bada 

possiede due fori forse ambedue perdenti data 
‘fazione di Sud; né calcola che le sue lunghe sono 
‘arte maggiori, né consi- 

. a, non è prudente cor. 


parte. 
fucilato Ovest ovvero sia 


CRITICI 


E A 


UGO TARCHI 


L'ARTE NELL'UMBRIA 


questo del Tarchi. L'opera che comprenderà 
sei volumi resterà per molto tempo fondamen- 
@ preziosa per tutti. La dovizia delle illustrazioni, 
piante, dei grafici, delle sezioni, la bellezza di al- 


progetti di restauro; la rivelazione di influssi e di 


diverse tra monumento e monumento: ecco 


into forma il contenuto >. 


E NELLA SABINA 


Il Messaggero 


VOLUME QUARTO 


Ferrantes G. 
(Milano) 


Che! 
Ade! 


A 


L Arc 
i Aa 
. Cfes? Cbds 
. Ag3?  Cd:c3 
. Dic Cie 
De? Dast! 
. Rdl?  Ce:g? 
 Cecg DhS+! 
Il Bianco 

abbandona 


Vice 


Per continuare l'esame della licitazione con serenità biso- 
“gna astrarsi dalle carte ora scoperte e dal come si è poi 
svolto il gioco, 

Che concetto doveva farsi Est dopo il 4 cuori di Ovest? 
Per conto mio io avrei supposto in Ovest una mano al- 
l'incirca di questo tipo: 


Mi rrxxx — Qpr — Dx le 


Naturalmente con una mano similé si imponeva il 4 cuori 0 
il 4 picche. Sarel quindi passato accettando il 4 cuori, ma 
poi a gioco finito con la perdita di una o due mani, e a 
carte viste, avrei freddato con una revolverata il compagno 
Ovest. 

Est invece (il cav, Spinola stia calmo, per carità!), intuisce, 
anzi indovina l'errore di Ovest, vuol rimediare e passa al 4 


senziattà. — 3 

Credo che molto abbia influito su tale dichiarazione la 
posizione delle due fiori sotto quelle di Sud. Comunque Est 
dalla eccelsa posizione di giudice, passa a quella di accusato, 
accusato che merita tutti 1 benefici di legge, compresa la 
provocazione grave ecc, ecc, 

Come si vede io do néttamente la colpa del disastro ad 
Ovest, ma non posso non far rilevare l'illogicità della di- 
chiarazione di 4 senz'attù, sempre in relazione ad un logico 
presupposto delle dichiarazioni e delle carte di Ovest. 

Son costretto a lasciare Salomone nel tempio della sua 
infinita saggezza. 

Un problema di licitazione: 


s o) Ne eni 
1 cuori passo 1 senz'attù 
2 picche passo ? 


Che cosa deve ora dichiarare Nord che ha le seguenti. 
carte: 


x - VQiooxx © axx — ere 


D'AGO. 


passo 


UTORI 


«Il tema è stato svolto con dovizia di illustrazioni e 
di notizie. I monumenti gloriosi del nostro passato, ben 
rivivono in queste pagine. Li fa rivivere Ugo Tarchi con 
il suo carboncino che dà disegni di un'efficacia e d'un 
lirismo evidenti. Onde crediamo che la divulgazione di 
questo lavoro sia più che utile, dato che le sue ricostru- 
zioni ed i suoi restauri qui accennati susciteranno in 
molti il desiderio di vederli realizzati al più presto ». 

Il Lavoro Fascista 


_<È uscito il quarto dei sei volumi che Ugo Tarchi de- 
dica all'Arte nell’Umbria e nella Sabina. È un’opera che 
onora l'architetto che ne è l'Autore e la Casa Garzanti 
che ne è editrice. Questa Preziosa guida ci fa godere con 


| «Elegante di formato, di carta e di impaginazione ci 

offre in visione i! ricco patrimonio artistico di una fra 
le più interessanti regioni nostre, traendo raro pregio dal 

ri materiale fotografico documentario eseguito quasi 

tutto sotto la direzione dell'Autore e quindi inedito », 

p Il Lavoro Fascista 


una sobria efficacissima presentazione storico-estetica, 


tutte le espressioni d’arte religiosa dell'Umbria è della 


In-4° con 264 tavole, rilegato travagliata terra sabina 3. 


Lire 180 netto Popolo di Trieste 


che in questo volume ha 
che sfuggono in gran parte 
ha fatto opera eccellente in 
Ila cultura storico-artistica del 


GARZANTI EDITORE 


«Il recente volume coglie l’espressione artistica di un 
periodo particolarmente significativo della storia nostra, 
lo nei- primi anni del XII secolo ogni città diventa 


UN NUOVO RITROVATO SCIENTIFICO 


CHE ARRESTA LA 


È UN MEDICAMENTO 
CADUTA E FA RICRESCERE | CAPELLI 


La Bulbitamin D 4 è a base di grassi 
(non untuosi) altamente vitaminiz- 
SENI e di sostanze ravvivatrici della 
Zomplessa formazione cornea del ca- 
Dello. La Bulbitamin D 4 è lieve 
fîente raffinatamente profumata: 
farantisce una pettinatura perfetta. 
PER LE DONNE: la Bulbitamin 
D 4 annulla totalmente i malefici effetti dell'acqua ossige- 
Da, del ferro caldo, ecc. E in vendita in elegante astuccio 
Tontenente due flaconi del prezioso prodotto. 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


CICORIA AL SUGO. - Mondate e lavate bene una dozzina 
di piante di cicoria, strizzatela, e mettete a bollire in acqua 
leggermente salata. Quando la vedrete cotta, levate dal fuoco 
e strizzate ancora in un panno di bucato, affinché non vi ri- 
manga acqua, Tritate un po' grossolanamente, e mettete in un 
tegame, al fuoco. Appena si scalda un pochino mettetevi alcuni 
pezzetti di burro... quello di cui potete disporre. In generale 
bastano 20 grammi di burro per 1 chilogrammo di cicoria. Sa- 
late, mettete un pizzico di pepe, un cucchiaio da minestra di 
acqua calda in cui avrete stemperato una punta di estratto, ed 
un cucchiaio di fecola. Irrorate ancora, col medesimo sugo, e poi, 
dopo una rimescolata finale, versate la vostra cicoria nel piatto 
di portata, a corona tutt'intorno alle uova, che avrete prepa- 
rate contemporaneamente, facendole semplicemente lessare se- 
mi-sode (ossia 7 minuti) e sgusciandole con cura dopo averle 
immerse in acqua fredda. È un cibo molto semplice, da certosino, 
adatto per l'estate... di guerra. 


PERNICI ALLA MODA DI SICILIA. - Fate un'accurata pulizia 
alle vostre pernici, le quali non saranno troppo frolle ma nep- 
pure troppo fresche. Abbruciacchiatele pet bene, e poi fatele 
rosolare un istante con pochissimo burro (badate che un pez- 
zetto grande come una nocciola è sufficiente per due pernici) 
voltate e rivoltate la pernice, mettete un bicchierino piccolo di 
vino bianco, ed un cucchiaio d'acqua. Poi, coprite la casseruola 
con un foglio di carta spalmata di burro oppure di olio, e 
Sopra la carta mettete il coperchio. Fate cuocere a lento fuoco. 
Cotta che sia, tenete in caldo ma non sul fuoco, levando dal 
tegame tutto Îl sugo e versandolo, attraverso un colino, in un 
altro tegame più piccolo. Portate il tegame piccolo sul fuoco, 
e mettetevi un cucchiaino di fecola stemperata con un poco 
di brodo, mescolate bene, e versatevi il sugo di due arancie 
aggiungendo ancora un poco di scorza di limone grattugiata 
Mescolate bene il tutto amalgamandolo, gustate per il sale ed 
il pepe che avrete messo all'inizio e che forse avrà bisogno di 
essere un poco rinforzato. 

Disporrete la o le pernici sul piatto di portata, guarnito con 
crostini di pane tostati e spi ‘di arancie, versatevi il sugo 
velandone la pernice, e servite, accompagnato da una bella in- 
salata di stagione. 


LAMPONI AL GELO. - Nella stagione estiva i dolci miglio 
sdno quelli di frutta. È, dato che dobbiamo risparmiare. e non 
consumare inutilmente ‘grassi e farine, accontentiamoci. come 

dolce » della nostra squisita frutta che si può presentare ed 
Abprestare in mille modi. Pulite 500 grammi di lamponi e lava- 
teli in un goccio di vino bianco. Lasciateli sgrondare bene. © 
metteteli, quando li vedrete perfettamente asciutti. sul fondo della 
sorbettiera. Cospargete di zucchero, secondo i vostri gusti e se- 
condo la quantità di cui potrete disporre. Montate a neve molto 
Soda tre chiare d'uova, e ricopritene i lamponi. Versate qua e 
là alcune goccie di maraschino. Versate le chiare sui lamponi 
chiudete la sorbettiera e girate la manovella rapidamente per 
circa 10 minuti. Poi, assicuratevi che la secchia sla sempre piena 
di ghiaccio e Sale, coprite con un panno qualsiasi, e lasciate 
Stare in ghiaccio sino al momento di mandare in tavola. I lam- 
poni vi appariranno allora come fossero fra batuffoli di neve. 


BICE VISCONTI 


PER SENTITO DIRE 


Vi siete mai chiesti quanto sia costata la sco- 
perta dell'America? 

Pochissimo. Fu, sì potrebbe dire, una vera occ: 
sione. 

Ce lo dice la rivista Aconcagua di Buenos Aires, 
erendo con ogni sicurezza che la somma inve- 
stita nella costruzione e nell’equipaggiamento della 
flotta di Colombo non superò i 4000 pesos. 

Poco più, quindi, di 24.000 lire, il costo, cioè, di 
una macchina non troppo di lusso al tempo in cui 
le automobili erano di moda, 

Bisognerà dunque riformare su questi 
dati tutti i manuali di storia, i qual 
fanno a gara nel ricordarci le immense 
spese e le enormi difficoltà che Colombo 
dovette affrontare per condurre a ter- 
mine la sua arrischiata e magnifica im- 
presa, poiché i documenti ora scoperti 
sond molto chiari ed espliciti in pro- 
posito. 

Lo stipendio che, all'atto della parten- 
si fissò per Colombo, fu, tradotto în 
moneta corrente, di circa 180 lire mensi- 
li. I suoi due capitani avevano 120 lire 
mensili l'uno, e il «soldo» dei marinai 
componenti l'equipaggio delle tre 
velle variava da dodici a diciotto lire. 
si addizionano le 24.000 lire (costo dei 
» velieri) con i mensili dell'ammiraglio 
due capitani e con il «soldo» ri- 
scosso alla fine del vlaggio dalle ciurme, 


za 


cara- 


si arriva alle 60 o 70 mila lire comples- 
sive. 

Bisogna ammettere che, per questa 
somma, la scoperta dell'America è lette 


ralmente regalata. 


Adesso, fra i problemi dell'Europa, 
c'è quello di disfarsi nuovamente 
(né bi 


ia un colpo energico di scopa) 
di quel pesante e ardito continente. 
Son tempi più costosi e più gagliardi 
per... ricoprirlo ci vorran miliardi! 


Ondata di caldo nei i 
be) — Le pere diventano molli! 


A proposito dell'America, l'Ufficio cen- 
trale statistico di Stoccolma, che dispo- 
ne di un accuratissimo servizio d'infor- 
mazioni e di corrispondenti in tutte le 
parti del globo, c'inforr a Nuova 
‘ork, la città più popolata del mondo 
(dieci milioni di abitanti con i sobborghi) 
cadono durante le ventiquattro ore del 
giorno i seguenti principali avvenimenti. 

Nascono 275 bambini e muoiono 271 
persone, di cui ben 34 in seguito a inci- 
denti del traffico; scoppiano 73 incendi, 
164 coppie si uniscono in matrimonio, si 
commettono due delitti per i quali 8 per: 
vengono arrestate come sospette, 
mentre 1 ino, in 4 casi su dieci, re- 
sta impunito. Per minori infrazioni alla 
legge, compariscono avanti ai tribunali 
1372 imputati. Infine, si consumano 4 mi- 


che 


sone 


lioni e 200 mila litri d'acqua, 


Se tutto questo è vero e controllato, 


jo una domanda un po' 


vi 


enerica 


‘perché 
c’era bisogno di scoprir l'America?. 


accadesse quanto v'ho citato, 


A ogni modo, quello che è fatto è 
fatto. E veniamo piuttosto a parlare della 
faccenda degli incendi in Ru: 

È noto che i russi, presi tra due fuochi 
— i tedeschi davanti e la Ghepeù di die- 
tro — man mano che tornano indietro, 
incendiano tutto. E questo è molto im- 
portante perché, come informa la stampa 
anglo-americana, già diversi carristi te- 
deschi si sono scottati malamente le dita. 
La cosa diventa sempre più organica 
perché, non potendo appiccare il fuoco ai fiumi e 
ai laghi, i russi — consigliati dal generale Wavell 
che, come ex Napoleone del deserto, si troverà 
presto benissimo in Russia — hanno impiantato 
alle sorgenti dei principali corsi d'acqua grandiosi 
scaldabagno da guerra che rendono bollente 1” 
qua dei detti fiumi e laghi. Sembra che si sia ini- 
ziata anche la costruzione di grandi fornaci, allo 
scopo di cuocere la terra trasformandola in mat- 
toni; ma pare che ci voglia per questo molto tem- 
po, mentre invece il tempo stringe. 

Be' staremo a vedere che cosa sarà e vi riferiremo. 
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CINTURE SPECIALI PER GESTANTI E PUERPERE 


E: FORO _BUONAPARTE 
“I 


FILIALI: VIA TORINO 21 bis Ang. Via Unio! 
CORSO BUENOS AIRES 47 - CORSO S. GOTT. 


Cristoforo Colombo meditabondo. 
— La mia trovata dell'uovo fu bensì originalissima; ma non occorreva 
ch'io scoprissi l'Americ: 


(Da « Simplicissimus ») 
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